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Autostrada

Catania-Siracusa

Un grande progetto e, insieme, una grande sfida. Così
è iniziata e allo stesso modo proseguirà la realizzazione
dell’autostrada Catania-Siracusa, una delle arterie che la
Sicilia da troppo tempo attendeva. E la Cossi Costruzioni,
scelta tra gli affidatari per la realizzazione di due lotti dal
general contractor Pizzarotti Spa, è tra le imprese che l’ha
lanciata. Trent’anni di vane attese trascorsi fra promesse,
progetti e ricorsi fino all’approvazione definitiva e al
bando di gara per arrivare, il 22 marzo del 2004, alla posa
della prima pietra. La Catania-Siracusa correrà sulla
costa del mar Ionio attraversando suggestivi paesaggi,
collegando in modo più veloce i due capoluoghi di
provincia sin qui uniti dalla Statale 114. L’arteria è anche
una delle grandi opere per la Sicilia previste dalla Legge
Obiettivo. Il progetto è suddiviso in tre lotti, di cui i primi
due in parte affidati dalla Pizzarotti alla Cossi, a conferma
di una partnership che ha prodotto risultati importanti,
contando sull’esperienza, sull’affidabilità e sulla
professionalità dimostrate dall’impresa valtellinese nella
realizzazione di opere ad alto contenuto tecnologico.
Cinquanta milioni di euro per il primo lotto e trenta per
il secondo, nell’ambito di un progetto complessivo di
quasi 695 milioni di euro che sarà completato nel 2009.
Attualmente l’autostrada, lunga circa 70 chilometri, è in
esercizio per 45 chilometri a due corsie per ogni senso

di marcia, mentre per i restanti 25 chilometri il traffico
scorre su una sola corsia per senso di marcia con traffico
intenso ed un’alta incidenza di sinistri. Il nuovo asse
sarà quindi lungo 25 chilometri dalla Tangenziale Ovest
di Catania, all’altezza di Passo Martino, fino alla Statale
114 in corrispondenza dello svincolo di Villasmundo.
Gallerie naturali e artificiali e viadotti caratterizzano
l’opera che si avvale di una progettazione innovativa che
guarda all’ambiente e rispetta il territorio circostante. Per
il lotto 1 la Cossi realizzerà la galleria naturale San
Demetrio di quasi tre chilometri. Per il lotto 2 sono
previste altre nove opere, tra gallerie, ponti e viadotti. Il
viadotto San Leonardo di 620 metri, la galleria naturale
Filippella di 1.330 metri, il ponte Fosso S. Damiano
lungo 40 metri. Alla Cossi è stata affidata la realizzazione
delle gallerie naturali Agnone I, Agnone II e Serena,
lunga 1.184 metri. I lavori saranno monitorati dalla Dia,
la Direzione Antimafia, dai Carabinieri, dalla Guardia di
Finanza e dalle Questure delle due province secondo il
protocollo d’intesa siglato nel novembre del 2004 tra
l’Anas, le Prefetture di Catania e Siracusa e la Pizzarotti,
allo scopo di prevenire le infiltrazioni criminali. Il
contraente generale è tenuto a fornire alle prefetture i dati
relativi alle imprese a cui intende affidare i lavori e ai
fornitori di materiali.

Gallerie San Demetrio, Agnone I, Agnone II e Serena

COSSI COSTRUZIONI SPA - Piazza Garibaldi 9 - 23100 Sondrio
Tel. +39 0342 527711 - Fax +39 0342 200595 - info@cossi.comCOSSI

Autostrada
Catania-Siracusa

www.cossi.com
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Anche quando - eventualità frequente - non sanno un fico secco di quel che dicono.
Parlano, e tanto deve bastare, perché la libertà di parola, alle nostre latitudini, è
un diritto inalienabile e intangibile.

Che poi da quest’alluvione di parole possa scaturire qualcosa di concreto, è altra faccenda,
che col parlare in sé ha però ben poco a che fare: se uno è già impegnato a parlare, andiamo,
non è che possa far tutto lui!
L’italica attitudine tribunizia e chiacchierona si estrinseca in ogni contesto: dal bar di
quartiere allo studio televisivo, passando per l’assemblea di condominio, la mensa aziendale,

il parrucchiere, la sala d’attesa del medico e la
fermata dell’autobus; ogni luogo è adatto per
esercitare con convinta esuberanza il diritto di
parola.
Ciò fa del nostro Paese una terra allegra, divertente
e vitale. Piena di problemi, questo sì, che nessuno
si preoccupa di risolvere perché tutti sono troppo
impegnati a parlarne, ma capace comunque di
andare avanti, ché tanto un modo per sfangarla c’è
sempre, magari trovando qualcuno disposto a
metterci, appunto, una buona parola.
Siamo un popolo di generatori inesausti di parole,

ed è un vero peccato che non si sia ancora palesato sull’orizzonte un novello Fermi capace
di tradurre in energia la nostra incontinenza verbale: avremmo risolto da tempo il deficit
energetico, c’è da giurarci, e saremmo noi a vendere energia a Putin, anziché il contrario.
La cosa in assoluto più divertente e più frequente è la già ricordata tendenza ad avventurarci
in temerarie discussioni anche quando ignoriamo totalmente l’argomento di cui si parla. I
risultati migliori, in questo campo, sono senza dubbio quelli che raggiungono i nostri politici,
che non a caso noi italiani misuriamo con un metro unico al mondo, premiandoli con
entusiastici consensi quando, pur non avendo nulla da dire, lo dicono benissimo.
Ovviamente, questo autentico talento, questa singolare specificità antropologica si esercita
su ogni possibile argomento: economia, giustizia, lavori pubblici ... medici, medicine e
sanità in genere non fanno davvero eccezione.
Si potrebbe ben dire, anzi, che pochi altri argomenti sollecitino la vocazione parolaia italiana.
Perché, e torniamo all’assunto iniziale, non è importante quel che si dice. L’importante è
dirlo. E fa niente se le parole, che notoriamente possono essere pietre, a volte producono
danni irrimediabili: siamo troppo innamorati delle chiacchiere, in questo Paese, per
preoccuparci delle loro conseguenze.
Tanto innamorati che, se un qualsiasi genio della lampada ci chiedesse quale desiderio ci
piacerebbe veder realizzato, sacrificheremmo senza indugio quello di una cena con Jennifer
Lopez per chiedergli di rendere il popolo italiano meno stolidamente loquace di quanto sia.
Temiamo però che durerebbe fatica ad accontentarci, perché, come diceva qualcuno, se per
imparare a parlare bastano due anni, per imparare a tacere ci vuole una vita intera.

Il nostro è un Paese
davvero democratico:

tutti possono dire
tutto e sempre.
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Marketing Trend, società del grup-
po Coop Lombardia promotri-
ce della catena di centri specia-

lizzati nel fai da te con insegna Brico Io
- 19 punti vendita di proprietà e 42 in
franchising presenti in tutta Italia - ha da-
to un contributo tangibile alla ricerca
medica nel nostro Paese, a testimonian-
za dell’attenzione alle istanze etico-soca-
li e del desiderio di mantenere uno stret-
to legame con la società in cui opera.
In questa ottica ha accolto l’invito del
prof. Gabriele Scaramellini, direttore
della Struttura Complessa di Otorino-
laringoiatria e Chirurgia Cervico-Fac-
ciale dell’Istituto Nazionale per lo Stu-
dio e la Cura dei Tumori di Milano, di
cofinanziare, con una donazione libe-
rale, una borsa di studio per il corso di
dottorato di ricerca.
“Il contributo di Marketing Trend - ha
dichiarato il prof. Gabriele Scaramel-
lini - è stato determinante per con-
sentire a un giovane medico speciali-
sta in otorinolaringoiatria di frequen-
tare la nostra struttura e, grazie alla
borsa di studio istituita in convenzio-
ne con il Dipartimento di Morfologia
Umana dell’Università degli Studi di
Milano, di partecipare attivamente

all’analisi delle alterazioni della mi-
mica facciale e della funzionalità ar-
ticolare della mandibola nei pazienti
sottoposti a interventi di chirurgia che
coinvolgono la muscolatura e l’inner-
vazione del volto. Questo studio ha
l’obiettivo di mettere a punto nuovi
trattamenti che risultino ancora più
efficaci nella ripresa rapida e comple-
ta da deficit della mimica o della fun-
zionalità articolare della mandibola,
conseguenti appunto agli interventi di
rimozione di tumori. Queste borse di
studio hanno un duplice vantaggio:
consentono a chi ne beneficia di dedi-
carsi alla ricerca di nuove terapie in
grado di migliorare la qualità della vi-
ta dei pazienti affetti da neoplasie e,
al contempo, permettono a giovani me-
dici di accedere alla professione con
maggiore serenità”.
A questo punto Franco Manfredini, di-
rettore generale di Marketing Trend, ha
dichiarato: “È con estremo piacere che
abbiamo aderito all’invito del prof.
Scaramellini di contribuire alla borsa
di studio per il corso di dottorato di ri-
cerca. La dedizione, il rigore profes-
sionale e il profondo senso d’umanità
con cui il professore e tutto il team

dell’Unità Operativa di Otorinolarin-
goiatria dell’Istituto Nazionale per lo
Studio e la Cura dei Tumori si dedi-
cano alla cura dei pazienti era certa-
mente meritevole del nostro aiuto”.
Le credenziali del direttore della Strut-
tura Complessa di Otorinolaringoiatria
e Chirurgia Cervico-Facciale dell’Isti-
tuto Nazionale per lo Studio e la Cura
dei Tumori di Milano sono d’altronde
ineccepibili. Nato a Chiavenna (So)
nel 1952, Gabriele Scaramellini, dopo
aver conseguito la laurea in medicina
e chirurgia e il diploma di specializza-
zione in Otorinolaringoiatria, dal 1980
al 2004 ha svolto attività dapprima di
assistente nel reparto di Otorinolarin-
goiatria presso gli Istituti Clinici di Per-
fezionamento e quindi di aiuto presso
l’Ospedale Maggiore Policlinico di Mi-
lano. Dal novembre 2004 ha assunto
l’attuale funzione direttiva presso l’Isti-
tuto Nazionale per lo Studio e la Cura
dei Tumori, oltre ad essere membro del
Consiglio Superiore della Sanità presso
il Ministero della Salute e a svolgere at-
tività didattica come professore a con-
tratto presso la Scuola di Specializza-
zione in Otorinolaringoiatria dell’Uni-
versità degli Studi di Milano. ■

“Brico io” sostiene la ricerca medica

8 Alpes Maggio 2006

L’iniziativa a favore della ricerca medi-
ca intrapresa da Marketing Trend, 
ha consentito fra l’altro 
alla stessa Marketing Trend 
di partecipare all’Ethic Award 2005 -
il premio indetto 

dal settimanale specializzato 
GDO Week in collaborazione 
con KPMG Advisory - 
nella sezione Comunità 
ospedaliera-Ricerca 
scientifica.
Nella foto Franco Manfredini
con il prof. 
Gabriele Scaramellini.
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di Aldo Bortolotti
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La realizzazione di un porto turisti-
co e commerciale a Sondrio o in
alternativa nei pressi dell’aero-

porto di Caiolo, aperto al traffico turi-
stico aereo dalla seconda metà degli an-
ni ottanta, con attrezzature ed infra-
strutture di supporto al cabotaggio da
diporto è da valutare nell’interesse pro-
vinciale.
La realizzazione di opere fluviali è im-
portante non solo nell’ambito dello svi-
luppo turistico del capoluogo di Pro-
vincia ma anche dell’intero indotto in-
dustriale, artigianale.

Le opere di ingegneria idraulica posso-
no agilmente inserirsi anche in un pia-
no di sviluppo provinciale e regionale
mirato, attraverso la realizzazione di una
vasta ed articolata opera pubblica, che
interessando tutti i comuni limitrofi,
comporta nel comprensorio dell’alveo
dell’Adda la sistemazione e la regima-
zione del corso d’acqua.
L’estensione della navigabilità dal lago
di Como fino al capoluogo di provincia
valtellinese necessita dell’incremento,
per alcune miglia, della profondità del
fondale del fiume, rendendolo utilizza-
bile anche in regime di portata di ma-
gra, per consentire comunque il pe-
scaggio di imbarcazioni che possono di-
slocare, compatibilmente con la mano-
vrabilità, fino a 500 tonnellate (dai 2 ai
4 metri, a seconda della stazza delle im-
barcazioni che si vogliono utilizzare).
Nodo vincolante nella progettazione è
il superamento dell’esistente sbarra-

mento artificiale realizzato ad Ardenno,
dove il corso dell’Adda presenta un in-
vaso di circa tre miglia necessario al ca-
rico del canale di adduzione dell’acqua
alla centrale idroelettrica di Dubino
(SO).
Le paratie creano un dislivello di circa
dodici metri fra i peli liberi di monte e
di valle.
Le esistenti opere idrauliche di inter-
cettazione e di regimazione della por-
tata d’acqua costituiscono già un vali-
dissimo supporto che può essere rapi-
damente integrato con la realizzazione
di conche e vasche navigabili necessa-
rie alle imbarcazioni per superare il di-
slivello. Leonardo da Vinci nel quindi-
cesimo secolo progettò un’opera simile
per superare i dislivelli sul Ticino!
Volendosi attuare un regime di mag-
gior rapidità di manovra delle imbar-

LA NAVIGABILITÀ DELL’ADDA:
tra realtà e futuro

di Vincenzo Albi

10 Alpes Maggio 2006

Valutazioni tecnico
realizzative inerenti il
progetto di navigabilità.

■ Adda a Sondrio.
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cazioni, o in seguito a limiti concessori lo-
cali subordinati all’utilizzo od alla integra-
zione delle strutture esistenti, si potrà far ri-
corso ad un nuovo ed integrale iter di va-
lutazione progettuale.
Si può prevedere di conseguire autorizza-
zioni regionali e provinciali se si opta per
la costruzione, sulla sinistra dell’Adda, in
posizione simmetrica a quella attuale di
destra orografica, di un canale di adduzio-
ne che superi parimenti tale dislivello, con
conche, in modo tale che si possa mante-
nere, nell’alveo dell’Adda, la direzione del-
la rotta di navigazione, sia nella risalita
quanto nella discesa del corso d’acqua, pa-
rallelamente al corso naturale del fiume.
Le darsene artificiali possono essere rese
facilmente attrezzabili nelle antiche aree
demaniali allora concesse per l’estrazione e
la lavorazione degli inerti dall’alveo.
Si unirebbe così alla sistemazione ed alla
regimazione idraulica dell’alveo dell’Adda
un sistema integrato di trasporto fluviale
che interesserebbe, nel piano di sviluppo
provinciale, il rilancio del trasporto flu-
viale pubblico e turistico anche della pro-
vincia di Como.
L’innovazione nello sviluppo ab origine del
cabotaggio privato e del trasporto merci
fluviale sarebbe integrabile anche in un
panorama pluriregionale (Lombardia-Ve-
neto-Emilia-Romagna) dei trasporti e del-
lo sviluppo turistico, che interesserebbe la
navigabilità dell’intero corso dell’Adda fi-
no alla sua immissione nel Po: di qui al
raggiungimento del mare Adriatico.
La sistemazione e la regimazione idraulica
del corso dell’Adda può incidere local-
mente sul trasporto intermodale di merci
dagli scali, con il trasporto su gomma e a
mezzo ferrovia.
Con la sistemazione degli argini va previ-
sta la loro percorribilità e la loro intercon-
nessione alla rete stradale di trasporto pro-
vinciale. ■

■ Dall’alto:
Ardenno, invaso lato Sud, invaso lato Nord,
invaso con sifone e griglia.
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Il costo della “non–Europa”
di Giuseppe Brivio

Vi sono momen-
ti, come quello
attuale, caratte-

rizzati dal caro-petrolio
e dall’euro-debole, in
cui il costo della “non-
Europa” sembra tanto
evidente da poterlo
quasi calcolare in ter-
mini percentuali del
reddito personale, co-
me si fa con i balzelli.
Tutto ciò dovrebbe
spingere i cittadini eu-
ropei e la classe politi-
ca più avvertita ad una
rapida realizzazione
dell’unità politica
dell’Europa; cresce in-
vece forte la tentazione
dei protezionismi economici stato-na-
zionali e della rinazionalizzazione dei
comportamenti e delle scelte.
La discussione sul costo della “non-
Europa” è indubbiamente complessa,
anche perché esso non è mai riducibi-
le al puro calcolo economico.
Il costo della “non-Europa” è anche il
disastro provocato nella ex - Jugoslavia
da un’Europa incapace di impedire la
divisione micronazionalistica e la pu-
lizia etnica; è anche la tragedia del sot-
tosviluppo in Africa, dove gli Stati del-
la Convenzione di Lomé, invece di
cooperare per la loro emancipazione,
impiegano massicce risorse in spese
militari e guerre.
Il costo della “non-Europa” è soprat-
tutto nei negativi effetti causati dalla
mancanza di un governo europeo, ca-
pace di agire per assicurare il benesse-
re degli europei e per contribuire alla
costruzione di un nuovo ordine mon-
diale di pace e di solidarietà.

E’ necessario tenere ben presente que-
sto possibile ed auspicabile ruolo mon-
diale dell’Europa per comprendere an-
che le difficoltà e i rimedi possibili al
caro - petrolio che sta squassando so-
prattutto la nostra economia.
Apparentemente, l’Unione europea
potrebbe mettere in atto alcuni sem-
plici provvedimenti. Il primo potreb-
be consistere in una politica energeti-
ca che abbia l’obiettivo di ridurre l’ec-
cessiva dipendenza dell’Europa dal pe-
trolio istituendo riserve strategiche
europee, diversificando le fonti di of-
ferta, favorendo il risparmio energeti-
co e avviando la ricerca di energie al-
ternative. Il secondo provvedimento,
non decisivo immediatamente, ma im-
portante nel lungo periodo, sarebbe
quello di pagare il petrolio in euro. E’
legittimo, infatti, chiedersi come mai
l’Europa, con una propria moneta,
continui a pagare ancora il petrolio in
dollari.

Per quanto riguarda le
scorte energetiche euro-
pee, se ne parla sin dagli
anni Ottanta, cioè dagli
anni immediatamente
successivi al primo e al
secondo shock petrolife-
ro. Non se ne è mai fat-
to niente: i governi na-
zionali non hanno mai
acconsentito. Eppure, la
costituzione di risorse
strategiche europee (co-
me hanno fatto gli USA)
consentirebbero all’Eu-
ropa di aumentare il pro-
prio potere contrattuale
nei confronti del cartello
dei fornitori, eventual-
mente facendo fronte co-

mune con l’altro grande paese consu-
matore, gli USA, e, perché no, con
l’emergente potenza cinese, anch’essa
assetata di energia. Ma questa misura,
apparentemente semplice, comporta
che si affidi ad una autorità europea
(un governo?) il potere di acquistare
petrolio sul mercato mondiale e gesti-
re le scorte, vendendole (dove, in qua-
le paese?) nei momenti in cui scarseg-
gia l’offerta.
Non solo, per poter fare questa politi-
ca energetica prudenziale l’Unione eu-
ropea dovrebbe essere dotata anche
di risorse finanziarie proprie, ad esem-
pio la TVA (almeno in parte) sul pe-
trolio, che oggi finisce interamente ai
bilanci nazionali.
Questa connessione era stata già mes-
sa ben in chiaro nel lontano 2000 da
Le Monde, che scriveva: “Per la sua
ampiezza e il suo effetto di contagio,
la crisi in corso mette in luce una
delle grandi tare della costruzione
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economica europea: l’assenza di una
armonizzazione fiscale, resa ancor più
urgente dalla creazione della moneta
unica… La politica in questo settore,
come in molti altri, è al traino
dell’economia. Il conflitto dei carbu-
ranti sarà salutare se inciterà a col-
mare al più presto il deficit d’Europa,
di cui soffre anche la fiscalità”.
A tale prudente commento andrebbe
aggiunto che la testardaggine con cui
i governi difendono la sovranità fisca-
le nazionale impedisce lo sviluppo di
un necessario efficace bilancio europeo
e li sta costringendo a trasferire risor-
se ingenti all’OPEC. Poiché non si è
voluto concedere la sovranità al po-
polo europeo, i reali sovrani della fi-
scalità europea stanno ora diventan-
do i signori del petrolio!
Si dovrebbe, tuttavia, andare al di là
della semplice creazione precauziona-
le di scorte strategiche. L’Europa do-
vrebbe sia incentivare la ricerca di
energie alternative a quelle inquinan-
ti (e anche in questo caso dovrebbe
attingere a risorse finanziarie proprie),
sia diversificare gli approvvigiona-
menti, estendendo la sua area di in-
fluenza alle aree maggiormente pro-
mettenti. Il Caucaso sembra altrettan-
to o più ricco del Medio Oriente. Ma
mentre gli USA sono attivissimi in
quell’area, anche con politiche poco
“pulite”, l’Europa assiste passiva. L’al-
largamento dell’Unione sino alla Tur-
chia darebbe all’Europa un vantaggio
strategico considerevole. Tuttavia l’al-
largamento è continuamente rinviato
e d’altra parte, se verrà realizzato sen-
za la contemporanea creazione di un
nucleo federale, metterà in pericolo la
sopravvivenza stessa dell’Unione.
In breve, senza un governo europeo e
senza una politica estera comune,
l’Unione non sarà in grado di in-
fluenzare gli avvenimenti nel mondo.
Una prova si ha, ad esempio, nel fatto
che i maggiori aiuti allo sviluppo del
Medio Oriente, alla Palestina e Israe-
le, provengono dall’Europa, ma chi
regge le fila della politica mediorien-
tale sono gli Stati Uniti.

Per quanto riguarda invece l’ “euro-
debole”, Commissione europea, go-
verni nazionali e Banca Centrale Eu-
ropea contemplano fatalisticamente
gli avvenimenti, sostengono che esso
dipende dalla forza dell’economia ame-
ricana e vivono … sperando. In verità
la situazione dell’economia statuni-
tense non è poi così rosea. Il boom del-
la New Economy, alimentato dal set-
tore high tech, ha indubbiamente una
forza intrinseca straordinaria. Ma è
anomalo che l’economia più forte del
mondo finanzi con capitali esteri i suoi
consumi eccessivi! Il deficit della bi-
lancia dei pagamenti americana è in-
fatti pari al 4% del suo prodotto inter-
no! E’ insomma scandaloso che il pae-
se più ricco del mondo faccia finan-
ziare i suoi consumi dal resto del mon-
do, paesi sottosviluppati inclusi. Si
tratta di una anomalia che si può reg-
gere solo sulla forza ipnotica generata
da un superpotere militare e tecnolo-
gico arrogante. Un non impossibile
crollo dell’egemonia mondiale ameri-
cana, come si profilò negli anni Ses-
santa, quando De Gaulle osò sfidare il
dollaro, potrebbe avere conseguenze
catastrofiche per tutti. In effetti gli
USA sentono il fiato sul collo. La mo-
neta europea è una sfida ed essi stan-
no facendo ogni sforzo per difendere la
loro egemonia mondiale. Alcuni av-
venimenti abbastanza recenti lo di-
mostrano con chiarezza. Poiché i pae-
si del Terzo Mondo necessitano della
stabilità monetaria per poter attirare
gli investimento esteri necessari al lo-
ro sviluppo, molti governi del Terzo
Mondo agganciano la loro valuta al
dollaro o a altre valute importanti, co-
me l’euro o lo yen. La continua turbo-
lenza sul mercato dei cambi genera di-
sorientamento tra gli investitori e gli
esportatori. Il disorientamento si può
tradurre in movimenti finanziari im-
provvisi e destabilizzanti. Da anni, in
effetti, molti paesi chiedono che il
Fondo Monetario Internazionale agi-
sca come stabilizzatore e prestatore di
ultima istanza. Tuttavia, il FMI non è
neutrale. Gli Stati Uniti, sino ad ora,

hanno sempre manovrato dietro alle
quinte per orientare aiuti e punizioni,
se necessarie. Ora, tuttavia, non sono
più certi di poter controllare intera-
mente il FMI, perché l’Europa dell’eu-
ro, se si presentasse compatta al mo-
mento del voto, potrebbe pretendere
di occupare posizioni cruciali nella “ca-
bina di pilotaggio”. Per questo gli USA
si stanno orientando in una nuova di-
rezione: la via della dollarizzazione del
mondo per la conservazione dell’ege-
monia mondiale del dollaro. Vedi
l’esempio dell’Ecuador, che ha rinun-
ciato al “sucre” per il “dollaro”. Si trat-
ta di una politica di stampo neocolo-
niale, estremamente pericolosa in un
mondo di cambi fluttuanti.
Di fronte a questa offensiva degli USA
si può forse capire perché l’euro stenti
ad acquisire uno status internazionale
di moneta forte: manca un governo
europeo e manca la consapevolezza,
tra le forze politiche, della necessità
di delineare un disegno politico per
rendere possibile all’Europa di ac-
quisire una reale capacità di azione
sulla scacchiera mondiale.
Oggi è cruciale battersi per creare le
premesse di una politica mondiale
dell’Europa: è cioè necessario costrui-
re un governo democratico europeo.
Occorre governare l’Europa per go-
vernare la globalizzazione.
Se l’Europa vorrà risolvere i suoi pro-
blemi, dovrà affrontare le grandi que-
stioni della stabilità monetaria mon-
diale, che rappresenta il pilastro su cui
costruire il nuovo ordine economico
mondiale, e dei rapporti tra Nord e
Sud del mondo.
L’Unione europea attuale ha gli stru-
menti tecnici per intervenire con suc-
cesso sulla scena economica mondia-
le. Manca però la volontà politica,
manca soprattutto una classe dirigen-
te all’altezza dei compiti; in questa si-
tuazione di impotenza decisionale l’Eu-
ropa dovrà subire la politica mondia-
le, sia quella “muscolosa” degli Stati
Uniti, sia quella meno visibile, ma
molto più insidiosa e logorante, del
mercato mondiale. ■
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Nel Piano Delors (il Piano Cresci-
ta, competitività e occupazione del
1993, dal nome del Presidente

della Commissione europea che lo pro-
pose ndr) si individuava il divario tecno-
logico tra Europa e Stati Uniti come il
problema maggiore da affrontare: gli Sta-
ti Uniti avevano un’economia più dina-
mica e competitiva anche perché inve-
stivano in R&D almeno il 3% (totale di
investimenti pubblici e privati) del loro
Pil, mentre l’Unione europea non riusci-
va a raggiungere il 2%. Il Consiglio euro-
peo di Lisbona, nel marzo 2000, decise di
riprendere questa indicazione e di fonda-
re la strategia di rilancio della crescita
economica sull’impulso derivante dalla
ricerca scientifica e dalla formazione di
capitale umano. A Lisbona i governi eu-
ropei decisero pertanto che entro il 2010
l’Europa sarebbe dovuta diventare “la più
dinamica e competitiva economia nel
mondo fondata sulla conoscenza, capa-
ce di sviluppo sostenibile con più e mi-
gliori posti di lavoro, una maggiore coe-
sione sociale e rispetto per l’ambiente”.
L’obiettivo era senza dubbio molto ambi-
zioso. In un decennio, l’Unione europea
avrebbe dovuto sopravanzare gli Stati
Uniti.
A differenza del Piano Delors, la Strate-
gia di Lisbona non assegna alcun compi-
to specifico alla Commissione. Non si
tratta più di realizzare un Piano europeo,
ma di coordinare dei Piani nazionali. La
Strategia di Lisbona, sotto questo aspet-
to, è innovativa, ma si tratta di una in-
novazione che condurrà presto l’Unione
a un vicolo cieco. Poiché la Commissio-
ne deve solo coordinare dei Piani nazio-
nali, il nuovo metodo è stato battezzato
“open method of coordination”. Ogni pri-
mavera, la Commissione presenta ai go-
verni nazionali lo stato della situazione, dà
“consigli” e poi i governi nazionali deci-
dono “volontariamente” cosa fare. A que-
sto fine sono stati individuati una serie di
indicatori (15 in una lista breve), come il
Pil pro-capite, la produttività del lavoro
per occupato, il tasso di occupazione to-
tale e femminile, i tassi di scolarità, le
spese per la ricerca pubblica e privata,
ecc. La Strategia di Lisbona ha suscitato,
inizialmente, poco interesse negli am-
bienti sindacali, nella grande industria

europea e, tanto meno, nell’opinione pub-
blica. Se ne è discusso solo quando la
Commissione europea ha cominciato a
denunciare il suo fallimento. Dopo quat-
tro anni, l’obiettivo maggiore, quello di
raggiungere, per le spese pubbliche e pri-
vate per la ricerca, il 3% del Pil, era an-
cora fermo al livello di partenza (1,9%).
Nella proposta per la programmazione fi-
nanziaria 2007-2013, la Commissione ha
affermato con crudezza che “l’incapacità
dell’Unione e dei suoi Stati membri di
raggiungere tale obiettivo rivelano l’ina-
deguatezza dell’azione adottata sinora”.
Per quanto la riguarda, la Commissione
europea, nel progetto di bilancio 2007-
2013, ha proposto un consistente au-
mento dei fondi destinati alla crescita e
all’occupazione. Dopo la denuncia, il
Consiglio europeo ha invitato la Com-
missione a creare un gruppo di studio.
Questo gruppo, presieduto da Wim Kok,
non ha potuto far altro che constatare
che, dal 2000, “il divario con il Nord
America e con l’Asia è cresciuto” e che
“la prestazione complessiva dell’econo-
mia europea è deludente”. La ragione di
questo risultato negativo, secondo il rap-
porto Kok, sta nel fatto che l’economia
europea è entrata in crisi a causa, prima,
dello scoppio della bolla finanziaria che
ha colpito, negli USA e in Europa, i tito-
li sopravvalutati delle imprese informati-
che e, poi, dell’attacco terroristico dell’11
settembre 2001, della guerra irachena, del
rallentamento dell’economia mondiale e
dell’aumento del prezzo del petrolio. Di
conseguenza, questa è la conclusione,
“molti Stati membri sono posti di fronte
ad un dilemma. A causa delle debolezze
strutturali e della loro debole domanda, le
prestazioni delle economie nazionali sono
state deludenti. Poiché le prestazioni so-
no state deludenti, è stato più difficile
realizzare la Strategia di Lisbona. In que-
sta situazione di bassa crescita, alcuni go-
verni non sono riusciti a mantenere i lo-
ro impegni”.
Le cause del fallimento della Strategia di
Lisbona non potrebbero essere meglio de-
scritte, anche se il rapporto Kok non tira
le conclusioni necessarie e propone di
continuare sui vecchi binari del “coordi-
namento” e dei “consigli”. Di fronte alle
difficoltà dell’economia mondiale (tut-

tavia, si tenga presente che dopo i fatti
denunciati, l’economia mondiale ha ri-
preso a correre, grazie anche all’impul-
so della Cina), l’Unione europea non
ha una autonoma capacità di risposta.
Ogni governo nazionale è costretto ad af-
frontare le difficoltà sulla base di una stra-
tegia “nazionale”, non europea. E poiché
ogni governo nazionale ha le sue priorità
politiche, poiché ogni elettorato nazio-
nale è diverso e poiché i cicli elettorali
sono diversi, è del tutto prevedibile che i
“consigli” europei della Commissione
vengano ignorati. Il rimedio, pertanto,
non è quello di migliorare la qualità dei
“consigli”, assegnando eventualmente dei
voti ai buoni e ai cattivi governi (come
propone pateticamente il Gruppo Kok),
ma di consentire alla Commissione eu-
ropea di realizzare un Piano europeo
per la crescita e l’occupazione.
L’Unione europea deve cominciare a trar-
re qualche lezione dai suoi fallimenti. Il
Piano Delors è fallito perché i governi
nazionali hanno negato i finanziamenti
necessari. La Strategia di Lisbona sta fal-
lendo perché al livello europeo si assegna
solo il compito di coordinare dei Piani na-
zionali.
La via d’uscita è un Piano europeo fi-
nanziato con risorse europee. Non si trat-
ta di rinunciare del tutto al coordina-
mento dei Piani nazionali. Qualche coor-
dinamento è necessario.
Occorre passare dalla strategia dei “con-
sigli” a quella dei “poteri” adeguati alla
realizzazione di un “bene pubblico euro-
peo”. La Strategia di Lisbona si propone
di realizzare un bene pubblico europeo
mediante dei mezzi nazionali. Il problema
è quello di individuare i mezzi europei
adeguati alla realizzazione degli obietti-
vi europei.
Un Piano europeo che prospettasse un
insieme di iniziative per consentire
all’Unione europea di assumere la lea-
dership della crescita economica mon-
diale potrebbe attrarre in Europa capita-
li, scienziati e lavoratori che, in caso con-
trario, cercherebbero fortuna altrove. ■

*Professore di Economia internazionale e di politica
economica internazionale, Università di Pavia

Tratto da “IL FEDERALISTA - rivista di politica”
Anno XLVII, 2005, numero 3

Il fallimento della Strategia di Lisbona
di Guido Montani *
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utente incavolato a ri-
volgersi alle stesse as-
sociazioni per dar voce
alle proteste contro le
Poste!
La posta ordinaria e
quella prioritaria (ov-
viamente più costosa e
quindi caldeggiata) se-
guono percorsi paralle-
li ed entrambe non so-
no tracciabili: significa

che si imbucano … si incrociano le dita
e si attende sperando!
Se vanno perse o tardano si vuole recla-
mare per il gusto di farlo basta leggere le
modalità per capire che è tempo perso.
Viene proposta la Raccomandata o il Te-
legramma, ma anche qui una cosa sono
le promesse e ben altra è la realtà!
Per avere una certa sicurezza in un sol-
lecito recapito cosa si deve fare … “in-
somma se serve … ci si può rivolgere al-
lo sportello e chiedere di non inviare la
corrispondenza a Roserio e di farla smi-
stare ad Agneda”.
Pare che qualcuno segua questo percorso
tanto è vero che capita di vedere corri-
spondenza che arriva in un paio di gior-
ni con “miseri” 45 centesimi - sic!
Il timbro di partenza sulla busta è sta-
to “opportunamente” abolito, pertanto
ci si sente di consigliare l’utenza di scri-
vere ben grande sulla busta: “lettera
inviata in data …” e ne vedremo anco-
ra delle belle.
Insomma cosa sta succedendo? Ditte,
banche ed enti protestano, molti sindaci

invece pure, e perfino il Prefetto ha re-
centemente preso posizione, ma senza ri-
sultato: si chiede un urgente intervento
per ripristinare le condizioni di normalità
… non si comprende con quale “faccia di
tolla” si possa parlare ancora di emer-
genza dopo 6 o 7 mesi!
Ma non è finita: nei locali della Posta
Centrale da tempo è ospitato perfino un
PTshop … se ne sentiva proprio la man-
canza. Articoli di cancelleria, libri, cd e
quant’altro fanno da contorno a televi-
sori, macchine fotografiche, PC, attrezzi
ginnici, elettrodomestici etc. Provate a
chiedere un catalogo. Io lo ho fatto e so-
no rimasto basito: il catalogo disponibi-
le è datato 2005/6 e molti prezzi sono
stati opportunamente corretti addirit-
tura a penna!
Mi chiedo poi quale possa essere la at-
trattiva di PC proposti su un catalogo
valido fin dal 2005 quando tutti sanno
che un PC appena acquistato, mentre si
esce dal negozio è già superato.

Tra gli operatori si trovano persone co-
scienziose, cortesi e diligenti, frammiste
a pelandroni, ma il vero problema è rap-
presentato dalla dirigenza nazionale e
lombarda che badano solo al risparmio
ed al profitto fregandosene del servizio,
che mettono in essere provvedimenti a
corto respiro il cui risultato è quello di
creare delle criticità.
Chi difende per dovere l’indifendibile
ed ha il coraggio di negare la realtà e
l’evidenza è un vero eroe: sono eroici i
dirigenti valtellinesi! ■
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POSTE O BAZAR?
Pielleti
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■ Dal catalogo 
PTshop 
2005-2006.
Notare 
i prezzi 
corretti 
a penna.

Se è vero, come asse-
riscono alle Poste
nella loro “Carta del-

la qualità”, che il 99%
degli invii per mezzo della
posta ordinaria viene consegnata entro
5 giorni e quella prioritaria in 3 giorni,
io stesso e gran parte dei valtellinesi de-
teniamo l’Oscar della sfiga: possibile
che su 250 lettere, da me spedite con-
temporaneamente a mezzo di posta or-
dinaria, nessuna è arrivata a destina-
zione dopo 10 giorni?
Visto che da noi il ritardo arriva in alcu-
ni casi anche a 3-4 volte il tempo di con-
segna previsto, abbiamo chiesto lumi al
direttore della sede di Sondrio di Poste
Italiane Spa: da qui inizia il tormentone!
Nella intera Lombardia da novembre la
corrispondenza viene inviata al Centro di
Smistamento di Milano Roserio dove
viene “lavorata” per poi essere rinviata a
Sondrio, pronta e divisa per essere distri-
buita.
Qui viene il bello … l’obiettivo di con-
segna di Poste Italiane è infatti al terzo
giorno lavorativo dopo quello di spedi-
zione.
Un piano di riorganizzazione dovrebbe
prevedere un periodo di rodaggio che non
c’è stato, tanto è vero che ancora oggi il
disservizio continua alla faccia delle pro-
messe tanto che viene forte la tentazione
di procedere contro le Poste per scorret-
ta informazione circa i tempi di consegna
presentando una denuncia per truffa e
una richiesta al ministero delle Comuni-
cazioni di revocare a Poste Italiane la
concessione per i servizi postali.
La carta della qualità è una vera chicca:
una sorta di presentazione delle varie as-
sociazioni dei C.D. consumatori prece-
de il loro elenco, con tanto di listino prez-
zi di iscrizione e di numero di conto cor-
rente! In allegato si trova tanto di bol-
lettino da compilare per perfezionare
l’iscrizione ad una delle associazioni!
Pare un insulto al buon senso invitare un

Lettere      
pubblicizzate    

come lepri si
muovono in realtà
con la velocità di una
tartaruga.
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La Fondazione ProVinea “Vita
alla Vite di Valtellina” ONLUS
(cfr. articolo di Natale Contini su

Alpes di marzo) è stata costituita nel
2003 per volontà dei produttori asso-
ciati al Consorzio di Tutela dei Vini di
Valtellina. Il Consorzio rappresenta
oggi tutte le case vinicole della provin-
cia di Sondrio e della Valposchiavo,
nella vicina Svizzera, ed è l’unico Con-
sorzio Italiano che può fregiarsi di
ben due Denominazioni di Origine
Controllata e Garantita (DOCG),
coincidenti per territorio e vitigno,
sul Valtellina Superiore e sullo Sfor-
zato.
La Fondazione ProVinea è stata costi-
tuita con l’apprezzabile scopo di tute-
lare, senza fini di lucro, il territorio, il
paesaggio e l’ambiente viti-
colo terrazzato della
provincia di

Sondrio, dove si sviluppa la più estesa
area viticola terrazzata di montagna
d’Italia, e di tutelare e valorizzare le tra-
dizioni storico-culturali, i beni cultu-
rali ed ambientali. Per il raggiungi-
mento dei suoi scopi ProVinea pro-
muove ed effettua iniziative finalizzate
alla tutela ed alla valorizzazione del ter-
ritorio ed alla difesa dell’ambiente
come il mantenimento delle opere pae-
saggistiche, i muri di sostegno e le
opere di viabilità e comunica-
zione, in particolare del
sistema viticolo ter-
razzato. In tale
contesto a

ProVinea è stato assegnato con deli-
bera del Consiglio Provinciale di Son-
drio il compito di pubblicizzare e cu-
rare l’istruttoria delle domande per
accedere ad un fondo di rotazione che
è oggi di 4.500.000 € e che viene
impiegato per l’eroga-
zione di fi-

Al Presidente della Banca Popolare, 
Piero Melazzini, il premio Provinea
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nanziamenti a tasso zero a favore dei
proprietari e dei conduttori dei fondi
che ricadono sul versante retico ter-
razzato nei territori di quattro Comu-
nità Montane della Provincia di Son-
drio.
A pochi anni dalla sua costituzione ar-
rivano già prestigiosi e meritati ricono-
scimenti per il delicato ruolo che ha sa-
puto e sa interpretare nel contesto an-
che internazionale. La Regione Lom-
bardia ha appena assegnato alla Fonda-
zione ProVinea la Spiga d’Oro Lom-
bardia 2006, che premia annualmente
coloro che contribuiscono a valorizzare
e comunicare a livello nazionale ed in-
ternazionale la positività del settore
agro-alimentare lombardo.
L’obiettivo primario della Fondazione
ProVinea è oggi la candidatura dei ter-
razzamenti vitati valtellinesi per la lista
propositiva italiana (Tentative List) ai
fini della successiva inclusione nella
Lista del Patrimonio Mondiale UNE-
SCO. Scopo ultimo dell’iniziativa è
l’ottenimento del riconoscimento del
“valore eccezionale ed universale” del
paesaggio viticolo della Valtellina in
base ai criteri di selezione previsti dalla
Convenzione Internazionale sulla pro-
tezione del Patrimonio Mondiale Cul-
turale e Naturale (the World Heritage
Convention) adottata durante la Con-
ferenza Generale dell’Organizzazione
delle Nazioni Unite per l’Educazione,
la Scienza e la Cultura (UNESCO -
United Nations Educational, Scienti-
fic and Cultural Organization) riuni-
tasi a Parigi nel 1972, nella sua 17ª ses-

sione. Attualmente 177 paesi hanno
aderito alla Convenzione, rendendola
uno dei maggiori strumenti legali in-
ternazionali per la protezione del patri-
monio culturale e naturale.
ProVinea ritiene che i terrazzamenti
vitati valtellinesi soddisfino piena-
mente i criteri di selezione utilizzati
dall’UNESCO per l’inclusione dei
beni culturali nel Patrimonio Mon-
diale.
In particolare:
criterio II: aver esercitato un’influen-
za considerevole, in un dato periodo o
in un’area culturale   determinata, sul-
lo sviluppo dell’architettura, delle arti
monumentali, della pianificazione ur-
bana o della creazione di paesaggi;
criterio III: costituire testimonianza
unica o quantomeno eccezionale di una
civiltà o di una tradizione scomparsa;
criterio IV: offrire esempio eminente di
un tipo di costruzione o di complesso ar-
chitettonico o di paesaggio che illustri
un periodo significativo della storia
umana;
criterio V: costituire esempio eminen-
te di insediamento umano o di occu-
pazione del territorio tradizionale, rap-
presentativi di una cultura, soprattutto
quando esso
diviene vul-
nerabile per
effetto di
mutaz ioni
irreversibili.
Il 21 gen-
naio 2005
ProVinea ,
congiunta-
mente alla
Provincia di
Sondrio, ha
presentato
al Ministero
per i Beni e
le Attività
Culturali la
domanda af-
finché la zo-
na dei vi-
gneti terraz-
zati del ver-
sante Retico
della Valtel-
lina venga inclusa nella lista propositi-
va italiana ai fini della successiva in-
clusione nella Lista del Patrimonio
Mondiale UNESCO, quale “Paesaggio
culturale evolutivo e vivo”.
La Fondazione ProVinea, diretta da
Sandro Faccinelli, è presieduta dal di-
namico, poliedrico ed appassionato vi-

Premio
“Arturo Pelizzatti Perego -
Cesare Sertoli Salis”
La Fondazione ProVinea “Vita alla Vi-
te di Valtellina” ONLUS, con la colla-
borazione della Banca Popolare di Son-
drio, istituisce il premio “Arturo Pe-
lizzatti Perego - Cesare Sertoli Sa-
lis”, riconoscimento dedicato alla
figura di due indimenticati cultori
della vitivinicoltura valtellinese, che
si propone di contribuire alla valoriz-
zazione delle tradizioni storico-cultu-
rali del paesaggio e dell’ambiente vi-
ticolo terrazzato valtellinese ed alla ri-
scoperta delle sue attrattive da parte
di un pubblico sempre più ampio.
L’istituzione del premio intende ono-
rare la figura e l’opera di Arturo Pe-
lizzatti Perego e di Cesare Sertoli
Salis, recentemente e prematuramen-
te scomparsi, i quali, nello svolgi-
mento delle loro attività, hanno con-
corso al progresso della provincia di
Sondrio e che tanto hanno offerto al-
la vitivinicoltura valtellinese, promuo-
vendo i valori dello sviluppo economi-
co basato sull’equilibrio tra uomo, so-

cietà e ambiente
e la salvaguardia
di un paesaggio
straordinario co-
me quello dei vi-
gneti terrazzati,
risultato di pa-
zienza contadina
e sapere millena-
rio della coltura
della vite, di cui
entrambi erano
ambasciatori nel
mondo.
La somma di
2.000,00 € sarà
assegnata an-
nualmente ad una
persona che avrà
contribuito con la
sua opera al pre-
stigio ed alla va-
lorizzazione della
provincia di Son-
drio affrontando

in modo specifico, anche se non esclu-
sivo, il tema dei terrazzamenti vitati
provinciali relativamente a storia, pe-
culiarità, problematiche, tutela, valo-
rizzazione e sviluppi futuri.

Per informazioni sulla Fondazione Pro-
Vinea visitare il sito www.provinea.it▼

■ Nelle foto Piero Melazzini e Domenico
Triacca.
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ticoltore Domenico Triacca, titolare
della nota casa vinicola di Villa di Ti-
rano e della Tenuta Casa la Gatta  di
Bianzone, dove su una superficie vitata
di 45 ettari, produce vini eccellenti tra
cui il famoso Sforzato dal bel color ru-
bino, noto tra i più fini intenditori per
le caratteristiche particolari della sua
produzione che segue rigorosamente le
regole più tradizionali. Dai tempi di
passimento dei grappoli migliori scelti
con cura e rigorosamente selezionati,

alla vinificazione, sino all’affinamento
che non avviene in barrique, ma in
grandi botti di rovere di Slavonia
all’interno delle caratteristiche cantine
di Casa la Gatta a Bianzone, in Valtel-
lina. L’affinamento in botte dura due
anni ed è seguito da un lungo periodo
di permanenza in bottiglia. Il risultato
è un vino che qualifica la produzione
locale e che merita e ottiene annual-
mente ambiti riconoscimenti a livello
nazionale ed internazionale.

Domenico Triacca  è noto in valle an-
che perché si è sempre distinto per la
capacità di coniugare sapientemente la
tradizione con l’innovazione ragionata
e non fine a se stessa. Ha fatto sempre
con intelligenza e passione ricerca ed
ha affrontato sfide impegnative, come
quando ha deciso di acquistare delle
tenute in Toscana e di provare a pro-
durre il vino nel sancta santorum della
viticoltura italiana e quindi mondiale.
Ha vinto la sua impegnativa sfida ed

oggi conduce con
successo ben due
aziende agricole
toscane: una dislo-
cata nella zona del
Chianti classico ed
una nella nobile
terra di Montepul-
ciano. 
E’ stato un Dome-
nico Triacca, inso-
litamente emozio-
nato e felice di
avere questo pre-
stigioso incarico,
nella sua veste di
Presidente della
Fondazione ProVi-
nea,, davanti alla
gremitissima platea
dei 3.100 Soci pre-
senti al Pentagono
di Bormio, a conse-
gnare il premio
“una Vita alla Vite
di Valtellina” alla
sua prima edizione.
Il premio è stato
assegnato all’una-
nimità al Presi-
dente e Consi-
gliere Delegato
della Banca Popo-
lare di Sondrio,
Cavalier Piero
Melazzini. L’inizia-
tiva di candidare i
vigneti terrazzati
valtellinesi quale

patrimonio dell’umanità riconosciuto
dall’UNESCO è stata, infatti, pro-
mossa ed efficacemente  sponsorizzata
in tutte le sedi dall’Istituto sondriese,
che ha sostenuto e sostiene con grande
convinzione e concretamente il pro-
getto. La Banca Popolare, d’altronde,
fortemente radicata nella sua terra
d’origine, si è sempre distinta nel riser-
vare la massima attenzione al delicato
settore primario e, in tale contesto, ha
sempre avuto una particolare cura per

l’importante comparto vitivinicolo.
Il Cavalier Piero Melazzini, una figura
storica, non solo a livello locale, entra
nel maggio 1951, giovanissimo, in
Banca Popolare come impiegato. Nel
1969, a soli 38 anni, viene nominato
Direttore Generale e mantiene con
grande professionalità, dirittura morale
e notevoli risultati l’onerosa e delicata
carica fino al 1994. Il Presidente della
Banca era allora l’indimenticato conte
avvocato Annibale Caccia Domi-
nioni. Dal 1993 è anche Consigliere
Delegato. Dal 1995 è Presidente del
Consiglio di amministrazione. Nella
motivazione ufficiale, il premio “Vita
alla Vite di Valtellina”, destinato a
persone fisiche o giuridiche o associa-
zioni, è stato assegnato al Cavalier
Piero Melazzini “per avere contri-
buito, nello svolgimento della sua atti-
vità, al progresso, alla valorizzazione ed
al prestigio della provincia di Sondrio,
promuovendo i valori dello sviluppo
economico basato sull’equilibrio tra
uomo, società e ambiente distinguen-
dosi in particolare per avere concorso
alla salvaguardia e alla valorizzazione
del paesaggio e del territorio viticolo
terrazzato provinciale, delle tradizioni
storico-culturali e dei beni culturali ed
ambientali.”
La Fondazione ProVinea con questo ri-
conoscimento ha voluto premiare
l’impegno assunto dalla Banca Popo-
lare di Sondrio per il concreto soste-
gno al progetto di candidatura dei vi-
gneti terrazzati del versante retico della
Valtellina, l’area viticola terrazzata di
montagna più estesa d’Italia, come Pa-
trimonio Mondiale dell’UNESCO.
Il ruolo propositivo e propulsivo del
suo Presidente, Piero Melazzini, è
stato ed è determinante.
Nel ricevere, in occasione dell’assem-
blea dei Soci della Banca, sul palco
del Pentagono di Bormio, il premio
dal presidente di ProVinea, Dome-
nico Triacca, il Cavalier Piero Melaz-
zini ha voluto simbolicamente e si-
gnificativamente condividere l’onore
di questo riconoscimento con tutti i
132.902 Soci dello storico Gruppo
Bancario valtellinese costituito come
società cooperativa  nel 1871 “per
diffondere il credito a vantaggio
dell’agricoltura, dell’industria e dei
commerci, nonché estenderne il godi-
mento alle classi lavorative”.
Una donazione per la tutela del terri-
torio e delle tradizioni contadine della
provincia di Sondrio. ■

(foto Elio Della Ferrera)
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“Musica  nComunità Montana
Valtellina di Sondrio
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Nei giorni scorsi è stato illu-
strato alla stampa locale
“Musica nelle scuole”, un

progetto pilota voluto dalla Comu-
nità Montana Valtellina di Sondrio
che ha come ambizioso obiettivo fi-
nale la realizzazione di un’orchestra
di giovani musicisti partendo da cor-
si musicali sperimentali, con lo stu-
dio del violino, abbinato alla prati-
ca corale e alla teoria musicale.
L’iniziativa, che vede impegnato con
quindicimila euro di finanziamento
l’assessorato alle Politiche Sociali
della Comunità Montana, è stata
presentata dall’Assessore Bruno Or-
sini, affiancato dai dirigenti scola-
stici Gianluigi Quagelli e Ignazio
Candito e dal direttore artistico del
progetto stesso, il Maestro Giovan-
ni Battista Mazza.
Si tratta di una iniziativa di grande
significato culturale che sta vivendo
una fase sperimentale concretizza-
tasi a marzo in corsi di violino che
vedono impegnati più di trenta
alunni delle scuole primarie degli
istituti comprensivi di Ponte e di
Berbenno (24 a Ponte e 12 a Ber-
benno), affiancati da un corso di
pratica corale abbinato alla teoria
musicale.
I violinisti in erba sono seguiti dai
docenti Marcello Somma, Stefano
Rimoldi e Andrea Poetino, diplo-
mati presso conservatori italiani o in
possesso di titoli equivalenti, sele-
zionati e proposti dal Conservatorio
Musicale di Como, nominati dai
due poli didattici che hanno inoltre
messo a disposizione gli ambienti
necessari, organizzato le lezioni e de-
ciso la localizzazione ed i plessi in-
teressati ai corsi.
Occorre ricordare che l’ammissione
degli allievi è stata subordinata ad
un esame attitudinale per selezio-
nare i ragazzi più motivati. E’ a que-
sto proposito utile ricordare che il
Conservatorio Musicale di Como
ha fornito assistenza tecnica e con-
sulenza anche per la selezione degli

alunni da iscrivere ai corsi di violi-
no.
La Comunità Montana Valtellina
di Sondrio ha il compito di coordi-
namento, supervisione e rappresen-
tanza del progetto, oltre che quello
fondamentale di intervento finan-
ziario a sostegno del progetto.
Si tratta indubbiamente di una lo-
devole iniziativa che vede questa
volta coinvolti centri minori della
Valtellina in iniziative musicali pri-
ma limitate al capoluogo di provin-
cia e che si articola in 180 lezioni di
violino a Ponte e in 105 a Berben-
no, affiancate da 40 lezioni per l’in-
segnamento corale e per la teoria
musicale nelle due scuole.
L’Assessore alle Politiche sociali
Bruno Orsini ha affermato: “A
spingere la Comunità Montana a
promuovere il progetto Musica nel-
le scuole è stata la volontà di offri-
re ai giovani un’opportunità in più,
un’attività formativa, alle scuole
una offerta formativa più ricca e va-
ria ed al nostro territorio una ulte-
riore possibilità di spezzare la laten-
te emarginazione in cui si trova”.
Tali concetti sono stati ribaditi dal
Maestro Giovanni Battista Mazza,
direttore artistico del progetto, il
quale ha tra l’altro affermato: “La
provincia di Sondrio è uno dei po-
chi territori, forse l’unico a livello
nazionale, dove mancano i tre ele-
menti fondamentali dal punto di vi-
sta musicale: un conservatorio, un
teatro e un’orchestra. Musica nel-
le scuole può essere dunque un pri-
mo importante passo nella direzione
di una orchestra di giovani musici-
sti locali.
I dirigenti scolastici presenti all’in-
contro stampa hanno peraltro volu-
to sottolineare l’importanza
dell’educazione musicale come at-
tività formativa per gli alunni della
scuola dell’obbligo.
L’iniziativa culturale è un investi-
mento per il futuro del nostro ter-
ritorio e dei nostri giovani. ■

Il progetto pilota 
è promosso 
dalla Comunità
Montana
Valtellina 
di Sondrio

■ Ignazio Candito.

■ Gianluigi Quagelli.

a  nelle scuole ”
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Era la notte fra il 12 e il 13
agosto del 1961 quando,
per fermare la migrazione

da Berlino est verso Berlino
ovest stimata in 2,5 milioni di
persone fra il 1949 e il 1961, fu
eretto un muro lungo 155 Km.
Inizialmente di filo spinato, per
fare in fretta, per giocare sulla
sorpresa e lo sconcerto. Già dal
15 agosto però, solo due giorni
dopo, si perfezionò la costru-
zione usando cemento e pietra.
Nel ’62 fu costruito un secondo
muro, interno, creando così
quella che “opportunamente” fu
definita “striscia della morte”. Nel ’65
lo si rinforzò con lastre di cemento ar-
mato, collegate da montanti di acciaio
e ricoperti da tubi di cemento. Ma non
era ancora abbastanza sicuro. Final-
mente nel ’75 questa eccezionale
“opera architettonica” fu terminata e
poteva essere ammirata in tutto il suo
splendore: alta 3,6 metri, composta da
45.000 sezioni separate da 1,5 metri di
larghezza, conteneva nella striscia cen-
trale trincee anticarro, 30 bunker e
una strada illuminata per il pattuglia-
mento lunga 177 Km. Chissà come era
felice il popolo di essere così ben pro-
tetto!
Anche nelle migliori famiglie ci sono
però le pecore nere, non tutti sanno
apprezzare il paradiso in cui vivono e
tentano di voltargli le spalle. Così i
dati ufficiali registrano 5.000 fughe
riuscite, 192 persone uccise, 200 gra-
vemente ferite. Per non parlare di quei
13.000 masochisti che tra il settembre
e il novembre dell’89, allentata la sor-
veglianza alla frontiera ungherese, fug-
girono attraverso l’Ungheria e l’Au-
stria.
Sono solo numeri, aridi dati che
ognuno legge e interpreta a modo suo.
Siamo in un paese libero e democra-
tico, o no?
E allora chi se ne frega della legge del
15/04/05 n. 61 istitutiva del “Giorno
della libertà”! Quante manifestazioni si
sono tenute? Quante trasmissioni tele-
visive, pagine di giornali ne hanno par-
lato? In quante scuole si è tenuto conto

della circolare ministeriale che invi-
tava a “dare giusto risalto all’impor-
tante ricorrenza attraverso incontri,
momenti di narrazione dei fatti e di ri-
flessione che coinvolgano le comunità
scolastiche”? A me risulta che si sia
eretto il muro del silenzio, una sorta di
omertà. Tacere, non suscitare curiosità,
evitare che qualcuno rifletta e si ponga
domande scomode è stata ancora una
volta la parola d’ordine.
E’ evidente che i muri mentali sono i
più difficili da abbattere, troppe impli-
cazioni, troppi conti con la propria co-
scienza. Eppure ricordo che quando fu
eretto il Muro di Berlino si levarono
voci molto preoccupate, indignate e
che una grande ondata emotiva per-
corse i popoli liberi. Una città era stata
lacerata: famiglie divise, persone che
avevano convissuto e condiviso affetti,
emozioni, amicizia e amore si trova-
vano all’improvviso separati, sembrava
per sempre. Grande era lo sconforto, la
rabbia, la disperazione, un drammatico
senso di impotenza e di frustrazione.
Come si può coniugare libertà, dignità
e benessere con un muro che ti impe-
disce di uscire dal territorio? Me lo
sono chiesto tante volte e sono arri-
vata, forse, a una spiegazione. Lo Stato
è un grande padre che deve preoccu-
parsi della felicità dei suoi figli, deve
proteggerli anche da se stessi. Quando
si ha la fortuna di vivere in un’oasi fe-
lice, dove tutto è assicurato, tutto fun-
ziona, in un paese modello di stabilità
economica, di efficienza amministra-

tiva, al riparo da quei cambia-
menti e propositi di riforme
che secondo Honecher, l’on-
nipotente e lungimirante se-
gretario, nonché uno dei pa-
dri amorevoli del popolo ber-
linese, “sboccavano in una si-
tuazione di anarchia”, se si
vive cioè nel migliore dei
mondi possibili, perché an-
darsene? Mah!
L’animo umano è imperscru-
tabile, ma lo stato-papà amo-
revole e previdente impedisce
ai suoi figli di commettere er-
rori, li guida anche con severi

divieti, costruisce bei muri, mette
guardie alle torri con l’ordine di spa-
rare sugli scriteriati che tentano la
fuga. Qualche difetto strutturale, qual-
che inefficienza, qualche repressione?
Macché! Bieca propaganda occiden-
tale. Lo sapevano bene gli abitanti di
Berlino est che quel muro era stato co-
struito per limitare il flusso di occiden-
tali! Quanti ex compatrioti premevano
tutti i giorni alle frontiere per entrare a
godere di quel paradiso!
O, forse, mi sbaglio?
Eppure un giorno anche questa im-
mensa truffa cadde, si sbriciolò, si
sciolse come neve al sole. Ei fu.
Le sue macerie restano a testimoniare
il fallimento di uno dei tanti laboratori
ideologici del secolo passato, il frutto
più eclatante di una guerra che sarà pur
stata fredda, ma non per questo non ha
contato tanti morti e provocato im-
mense sofferenze.
Il giorno di Natale del 1989 Leonard
Bernstein tenne a Berlino, per cele-
brare la caduta del muro, un concerto,
che comprendeva la nona sinfonia di
Beethoven. La parola del coro “gioia”
venne cambiata in “libertà”.
Eppure su questa vergogna sembra re-
gnare il silenzio. Perché? Paura, timi-
dezza, vergogna, incapacità di fare i
conti con la propria coscienza?
Ognuno dia la sua risposta.
Un’ultima ma significativa informa-
zione. La legge costitutiva del “Giorno
della libertà” è passata il 6 aprile 2005
con 247 sì, 206 no e 5 astenuti. ■

13 agosto 1961/9 novembre 1989
di Pierangela Bianco
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Molti dei turisti che si recano in
Italia provengono dall’Austria,
dalla Svizzera, dall’Olanda e dal

Belgio; gli americani e i giapponesi sono i
turisti extraeuropei più numerosi. Nel
2002 sono stati 3 milioni 470 mila gli ame-
ricani che hanno visitato il nostro paese,
per numero secondi solo ai tedeschi, ma in
calo rispetto a due anni prima: Roma, Fi-
renze e Venezia, seguite dalle altre città
della Toscana, sono i luoghi più visitati,
ma anche la costiera amalfitana, la Ligu-
ria, i Laghi del Nord, l’Umbria e la Sicilia
vedono molti yankees dalle loro parti.
Il motivo trainante è la storia, negli USA
i vecchi palazzi si demoliscono per far po-
sto a quelli nuovi ed essendo uno stato
piuttosto giovane, non può competere a li-
vello storico e culturale con il continen-
te europeo.
Più del 40% dei turisti americani visitano
almeno due città, il 30% più di due, tutto
ciò grazie ad un reddito che rende possi-
bile un’alta capacità di spesa. Spesa che,
stando a delle indagini svolte sui prezzi
italiani ed economia del paese (tenendo
pure conto del cambio Yen/Euro), i giap-
ponesi non potranno più sostenere come
in passato. Molti erano coloro che dedi-
cavano gran parte del loro budget per fa-
re shopping, passeggiando per le strade del
centro di Roma e Milano, ma negli ultimi
anni le spese dei turisti giapponesi sono
andate disperdendosi per altre cose. Il no-
stro paese è molto popolare in Giappone,
più popolare dei suoi competitori, e ciò è
dovuto soprattutto da come viene visto
lo stile di vita italiano in estremo oriente:
cultura, grande personalità, qualità, sensi-
bilità estetica in linee di prodotti di alta

classe. Da sempre il giapponese è consi-
derato come un grande lavoratore, grandi
menti soprattutto per quel che riguarda
l’ingegneria, la robotica e la motorizzazio-
ne, ma molto del “saper presentare” lo de-
vono riprendere dagli occidentali, e gli
italiani in questo vengono considerati
maestri.
In futuro la presenza asiatica nel nostro
continente sarà però “rappresentata” so-
prattutto dai cinesi. Tutti sappiamo come
la Cina sia diventata una potenza econo-
mica mondiale e come i suoi prodotti ab-
biano invaso i mercati di tutto il mondo,
suscitando delle preoccupazioni che han-
no portato alla politica dei dazi sulle mer-
ci. Anche il turismo riveste una porzione
importante dell’economia cinese, nel 2003
sono stati 20 milioni i cinesi che hanno
viaggiato all’estero rendendo la Cina il
maggiore mercato outbound d’Asia. Oggi
è il quarto paese nella classifica degli arri-
vi, le previsioni per il 2020
sono più che rosee: con ol-
tre 120 milioni di presen-
ze la Cina sembra desti-
nata a diventare il primo
paese più visitato in as-
soluto, ed il quarto per
quel che riguarda le
partenze con più di
100 milioni di perso-
ne. Ma dove viag-
giano i turisti cine-
si? Sono soprattutto
diretti alle vicine
Macao e Hong
Kong. Solo 650.000
sono diretti verso
l’Unione Europea,

Francia e Germania in primis, soprattut-
to per via anche degli ottimi collegamen-
ti aerei, ma il turista cinese, attraverso dei
viaggi estenuanti da lì cerca di viaggiare
fino a Roma e Napoli (i viaggi “12 paesi
12 giorni”).
Dal 2004 l’Italia, insieme a 14 paesi
dell’aerea Schengen, è diventata meta au-
torizzata per i turisti cinesi, 171.000 se-
condo le stime del Touring Club italiano
per quel che riguarda le presenze nel 2002.
Dato destinato a crescere ed a creare pro-
blemi per gli interessi economici dei cinesi
(e di alcuni imprenditori) nel nostro Pae-
se. L’economia ha trainato il turismo; nel-
la società cinese di oggi è aumentato il po-
tere d’acquisto del ceto medio, considera-
to come nucleo familiare, quello che per-
cepisce dai 6000 agli 8000 dollari ameri-
cani. La maggior parte di questi turisti so-
no tecnici e professionisti, manager ed
amministrativi, ma anche studenti, casa-
linghe e pensionati. Basse percentuali in-
vece, per manovali ed impiegati governa-
tivi. Quali sono i punti di forza del turismo
italiano? Gli stessi che hanno successo sui
giapponesi: lo stile di vita e la storia mil-
lenaria con l’aggiunta del calcio, ma sono
molti di più i punti di debolezza: man-
canza di assistenti di lingua cinese, i voli
aerei, poca sicurezza, gli hotel vengono
percepiti come di minore qualità rispetto
ad altri paesi europei, mancanza di pub-
blicazioni in lingua cinese e scarsi rap-
porti con le autorità cinesi competenti.
Una possibile strategia per avvicinare il
turista cinese è quella della destagionaliz-
zazione dato che il flusso dei turisti è ca-
ratterizzato dai periodi di vacanza impar-
titi dallo stato. Esempio simile a quello

Turismo “nuovo” per il Bel Paese
di Giovanni Lanza 
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cinese è l’India. Anch’essa sta godendo di
una crescita economica molto forte, che
ha portato alla creazione di una classe di
super ricchi di 5 milioni di persone, ma
che ha tuttavia aumentato il divario esi-
stente con le persone molto povere.
Secondo il World Tourism Organization
saranno nel 2020 più di 50 milioni i turi-
sti indiani diretti all’estero, questo sem-
brerebbe dovuto all’apertura avvenuta dal
governo indiano nel 1991, attraverso
l’emancipazione della donna che ha por-
tato a famiglie con il doppio reddito. Ad
esso si aggiunge lo sviluppo dell’industria,
soprattutto quella cinematografica, la più
grande al mondo con oltre 800 film l’an-
no. Le mete preferite dagli indiani sono
quelle asiatiche (Thailandia, Giappone,
Hong Kong ecc), seguite dagli USA, In-
ghilterra (per visita ai parenti) ed Italia. Il
“made in Italy” attrae l’indiano nel no-
stro paese, sono le marche a fare da trai-
no, la Ferrari e i vestiti, ma anche quelle
presenti nel paese asiatico. La cucina è un
altro punto di forza del nostro paese; sono
tantissimi infatti i ristoranti italiani nelle
principali città indiane; tutti questi fatto-
ri hanno portato 135.000 indiani nelle
nostre città (dati 2002). In Canada, inve-
ce, si è avuto una riduzione delle parten-
ze all’estero, vuoi per gli attentati dell’11
settembre, vuoi per la Sars, trovata anche
a Toronto. Con una capacità di spesa mol-
to alta i canadesi preferiscono viaggiare
nel loro continente (USA e Messico): in
Europa Inghilterra, Francia ed Italia sono
le loro mete preferite. Nonostante sia un
continente dalle bellezze naturali gran-
dissime ed eccezionali, il turista canadese
è attratto dal nostro paese non solo per la
sua cultura ma anche per la sua natura ed
i suoi prodotti (vini). Grande è l’interes-
se per l’agriturismo ed i conventi, gli ho-
tel sono considerati cari per il loro valore
e con un viaggio molto costoso si preferi-
scono spesso Bed and Breakfast o appar-
tamenti in affitto. Scendendo più a Sud
troviamo il Brasile. Il turista carioca è mol-
to influenzato dall’andamento della eco-
nomia del suo paese: quando essa va bene
i flussi turistici aumentano. L’Italia, come
meta preferita dai brasiliani, si piazza al
quinto posto, al secondo in Europa dopo
il Portogallo. Punto di forza di questo tu-
rismo l’eredità storica: nel grandissimo pae-
se sudamericano ci sono infatti oltre 23
milioni di persone di origine italiana.
Per finire anche gli australiani vedono il
nostro Paese con grande interesse, esso si po-
siziona al secondo posto dopo la Gran Bre-
tagna, nonostante l’assenza di voli diretti. ■

* da “Rinascita” 31 Marzo 2006

Aseguito di una recentissima or-
dinanza del nuovo comandan-
te della Polizia Locale di Son-

drio, dott. Maurizio Frenquelli, la am-
ministrazione del Comune ha recepi-
to una istanza avanzata dal Dr. Pier
Luigi Tremonti, presidente del Valtel-
lina Veteran Car (affiliato ASI).
I veicoli di interesse storico e colle-
zionistico iscritti agli appositi regi-
stri, art. 60 del D.L.vo 30 aprile
1992, n.285°, potranno sostare ne-
gli spazi di sosta a pagamento o rego-
lamentati da disco orario, con esen-
zione del pagamento e senza limiti di
orario. Non solo, potranno circolare
nelle zone a traffico limitato (non in
quelle pedonali!) e potranno circola-
re in caso di provvedimenti inerenti il
blocco del traffico parziale o totale
dovuti ad episodi di inquinamento at-
mosferico.
E’ un segnale forte quello dato dal Co-
mune di Sondrio che prende atto in-
nanzi tutto della valenza culturale dei
veicoli storici che costituiscono un pa-
trimonio motoristico unico, rappre-
sentando la storia e la cultura della no-
stra società, l’evoluzione della tecnica
e dei costumi.
I veicoli iscritti nei registri storici, mu-
niti di attestato, o in possesso della tar-
ga rilasciata contestualmente al certi-
ficato di identità, sono pochissimi e
tutti in perfette condizioni: non si deb-
bono confondere con alcuni catorci
semoventi usati “da strapazzo”.
I veicoli storici, conservati con cura
maniacale dai proprietari che li sotto-
pongono costantemente a messe a
punto tecniche, sono messi in strada
mediamente 1 o 2 volte al mese, e an-
cora meno nella stagione fredda, per
cui rappresentano lo 0,0001% della
circolazione ordinaria!
Solo chi è prevenuto o in malafede
può non capire che il tasso di inqui-
namento da essi prodotto è irrisorio!
Si deve poi tener conto che alcuni po-
sti di lavoro anche in valle ruotano at-

torno a tale movimento: si tratta di of-
ficine specializzate e piccole aziende
artigiane, che posseggono una manua-
lità e conoscenze tecniche uniche al
mondo e vivono del lavoro di restau-
ro.
La iniziativa è diffusa sulla stampa
specializzata del settore e ci si augu-
ra che possa portare rari esemplari di
veicoli provenienti da tutta Italia e,
perchè no, da tutta Europa, a circo-
lare ed a sostare sulle strade “per
ora” di Sondrio, Berbenno, Chiesa,
Caspoggio e Lanzada.
Ci si augura che altri comuni segua-
no l’esempio. ■

Veicoli storici: 
benvenuti a Sondrio
Significativa iniziativa del Comune di Sondrio

con valenza anche turistica.
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Generici e brand: farmaci a confronto
Confezioni differenti, nomi 
differenti e prezzo differente

“Dottore, ma è proprio sicuro che que-
sta medicina sia uguale a quella che
prendo da anni? Non mi farà male?”.
Dal 2001 ad oggi, questa è la domanda
più frequente a cui un farmacista è chia-
mato a rispondere e molto spesso qual-
che frase rassicurante in risposta al di-
lemma dei pazienti non sembra in gra-
do di sortire l’effetto sperato.
Altre volte, invece, gli stessi pazienti si
mostrano sicuri di sé, chiedendo di po-
ter sostituire un farmaco di marca” con
un generico qualsiasi: “Di qualunque
marca ce l’abbia, dottore, non importa.
Per me fa lo stesso, tanto sono tutti
uguali!”.
In realtà, uno stesso principio attivo
commercializzato da aziende produttri-
ci di generici differenti presenta carat-
teristiche uniche, a partire dagli ecci-
pienti che permettono la stabilità della
forma farmaceutica. Anche tra farmaci
generici e brand vi sono, oltre a molte
affinità, parecchie differenze, non ulti-

me quelle riguardanti la caratteristica
principale, denominata bioequivalenza,
in base alla quale viene ottenuta l’Au-
torizzazione per l’Immissione in Com-
mercio (AIC).
Sfumature diverse, quindi, per la com-
mercializzazione dello stesso principio
attivo. A questo punto diventa lecito
chiedersi: “Quale sarà il primo fra ugua-
li?”.

Il problema della bioequivalenza
- Non è sempre vero che due farmaci
chimicamente equivalenti siano anche
corrispondenti sotto il profilo biologico
o terapeutico. L’equivalenza di un pro-
dotto medicinale può essere scissa in tre
componenti fondamentali: equivalenza
chimica, biologica e clinica. I farmaci
chimicamente equivalenti contengono
la stessa quantità e purezza di principio
attivo nello stesso dosaggio. L’equiva-
lenza biologica o bioequivalenza, inve-
ce, si riscontra in farmaci chimicamen-
te equivalenti che, somministrati ai pa-
zienti nel medesimo regime terapeutico,
presentano la stessa biodisponibilità,

di Chiara Chiodini

Non è sempre vero 
che due farmaci
chimicamente
equivalenti 
siano anche
corrispondenti 
sotto il profilo 
biologico 
o terapeutico
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cioè la stessa capacità di liberare il prin-
cipio attivo contenuto a livello del sito
d’azione. Dal momento che la concen-
trazione del farmaco non può essere mi-
surata al sito d’azione, gli studi riguar-
danti la biodisponibilità si realizzano at-
traverso misurazioni effettuate in un flui-
do biologico, come plasma, siero, san-
gue od urine.
Gli studi in vivo vengono effettuati su
volontari giovani e sani e si realizzano
con la somministrazione di una singola
dose di ciascuno dei due farmaci che de-
vono essere messi a confronto. Infine,
due farmaci sono clinicamente equiva-
lenti se, somministrati a pazienti sotto-
posti ad un medesimo regime terapeu-
tico, manifestano essenzialmente la
stessa efficacia e/o tossicità. Non è però
sempre vero che due farmaci chimica-
mente equivalenti siano anche corri-
spondenti dal punto di vista biologico
o terapeutico. Così, mentre i test in vi-
tro possono essere utilizzati per valuta-
re le caratteristiche chimico-fisiche di
un medicinale, i test in vivo risultano
indispensabili per mettere a confronto
i nuovi prodotti generici. Con un so-
stanziale accordo internazionale, si è in-
dividuato l’intervallo accettabile di
bioequivalenza adeguato a confrontare
la biodisponibilità del prodotto test con
quella del prodotto standard.
Tale intervallo è normalmente fissato
entro il range ± 0,20 quando si utilizza
la differenza tra parametri normalizzata
per il parametro della formulazione
standard; il livello di confidenza è ge-
neralmente fissato al 90%. Il valore ±
20% è stato scelto perché i fenomeni
biologici sono variabili: due unità po-
sologiche dello stesso farmaco, infatti,
somministrate a due differenti soggetti
o in diversi momenti, danno curve di
biodisponibilità differenti entro un ran-
ge del ± 20%. Un intervallo di bioe-
quivalenza così ampio e, soprattutto,
non differenziato per categoria terapeu-
tica e per classe farmacologica, tende a
trascurare le variabili cliniche che pos-
sono influenzare l’equivalenza terapeu-
tica di due prodotti. Questo intervallo
potrebbe essere talvolta inadeguato a ga-
rantire con sufficiente affidabilità che
due prodotti giudicati bioequivalenti
siano anche terapeuticamente equiva-
lenti quando usati in una popolazione
reale di pazienti.

Interscambiabilità - Alla luce delle
precedenti considerazioni, nell’inter-

scambio farmaco brand - farmaco ge-
nerico bisogna dunque prestare parti-
colare attenzione ai prodotti aventi un
basso indice terapeutico, ovvero a tutti
quei farmaci caratterizzati da un picco-
lo scarto tra dose terapeutica e dose tos-
sica, come carbamazepina, fenitoina, di-
gossina, spironolattone, triamterene,
teofillina, sali di litio, valproato sodico
e anticoagulanti orali tipo warfarin. La
vigilanza clinica risulta indispensabile a
causa della variazione della risposta in-
dividuale soprattutto in caso di terapie
croniche, associazioni farmacologiche o
di età avanzata del paziente. Ciò non si-
gnifica che, in questi casi, i generici non
debbano essere prescritti; al contrario,
una volta che la patologia del soggetto
è stata stabilizzata con una determina-
ta forma farmaceutica, sia essa un brand
name o un generico, ad un particolare
dosaggio, il tipo di formulazione non do-
vrebbe più essere sostituita.
Non solo i prodotti a rilascio modifica-
to, ma anche i farmaci usati per inala-
zione e le preparazioni topiche presen-
tano caratteristiche di assorbimento, di-
stribuzione e metabolizzazione uniche
nel loro genere e per questo motivo ri-
sulta difficile la produzione di generici
che mostrino variazioni di biodisponi-
bilità tali da non alterare il loro margi-
ne di sicurezza.

Gli eccipienti - Secondo la normativa
vigente, i generici devono avere “la stes-
sa composizione quali-quantitativa in
principi attivi, la stessa forma farma-
ceutica e le stesse indicazioni terapeu-
tiche”. Non è prevista, invece, la com-
posizione degli eccipienti ed è quindi
possibile che due farmaci, pur essendo
tra loro bioequivalenti dal punto di vi-
sta del principio attivo, possano pre-
sentare differenze notevoli per quanto
riguarda la composizione dei loro ecci-
pienti. Il problema, legato al rilascio del
principio attivo, ma anche alle even-
tuali allergie o intolleranze ai diversi ti-
pi di sostanza, riguarda soprattutto for-
me farmaceutiche quali i granulati, le so-
luzioni orali, le compresse, le capsule e
le preparazioni dermatologiche. Se da
un lato, dunque, la legge Storace, pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale - 46 nel
luglio 2005, obbliga il farmacista, salvo
diversa indicazione medica, a informa-
re il cliente circa l’esistenza di un “me-
dicinale avente prezzo più basso di quel-
lo del medicinale prescritto”, dall’altra
può risultare rischiosa la sostituzione in-

discriminata del brand con il generico,
dal momento che il farmacista non è te-
nuto a conoscere la storia clinica del pa-
ziente, il quale potrebbe essere allergi-
co ad uno o più eccipienti contenuti nel
farmaco dispensato al posto di quello
che usa. Inoltre vi sono molte sostanze
che impongono particolare attenzione:
i pazienti affetti da morbo celiaco, ad
esempio, devono evitare l’amido di gra-
no, spesso utilizzato come eccipiente in
capsule o compresse. La saccarina, inol-
tre, può indurre allergia crociata con i
sulfamidici; l’aspartame, invece, è con-
troindicato nei soggetti affetti da fenil-
chetonuria.

FDA e generici - La “Food and Drug
Administration” (FDA) è l’ente statu-
nitense che regola la registrazione e la
commercializzazione di farmaci ed ali-
menti e, insieme all’europeo EMEA,
rappresenta uno tra gli organismi a tu-
tela della salute più importanti a livel-
lo mondiale.
Questo ente ha classificato i farmaci ge-
nerici in due macro-categorie: la “A” e
la “B”. La “A” contiene un elenco di
prodotti generici considerati bioequi-
valenti al brand originale e quindi in-
terscambiabili con esso. Nella categoria
“B”, invece, trovano posto tutti i farmaci
di cui non è stata dimostrata ad oggi, nei
test in vivo, una bioequivalenza con il
brand. Si tratta in genere di medicina-
li più “vecchi”, approvati da FDA sulla
base di controlli chimici e farmaceuti-
ci e dai test di dissoluzione in vitro. Tra
i “B” si annoverano farmaci quali: l’iso-
sorbide dinitrato pastiglie, usato nei ca-
si di angina pectoris, l’ibuprofene so-
spensione, noto anti-infiammatorio a
struttura non steroidea, il prednisolone
e l’idrocortisone pastiglie, agenti in gra-
do di sopprimere l’infiammazione, l’al-
lergia e le risposte immunitarie.
L’ente americano, in accordo con le al-
tre istituzioni mondiali, sottolinea che,
utilizzati nel modo corretto e con una
particolare attenzione all’anamnesi del
paziente, i generici costituiscono una va-
lida ed efficace alternativa ai brand.
Attualmente, in America, il 50% delle
prescrizioni riguarda l’utilizzo di questi
farmaci e nel solo mese di ottobre del
2005 sono stati approvati per l’utilizzo
in terapia 25 nuovi generici. ■

Per gentile concessione di UTIFAR
da “Collegamento” n.°1 - 2006
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La nostra provincia ha sempre avu-
to dei cromosomi culturali tipici
della razza alpina. Questo anche

se da sempre ha subito l’influsso della
Lombardia lacustre e della pianura. E’
un dato di fatto che molte della tradi-
zioni antichissime che caratterizzano le
zone alpestri a noi circostanti erano pre-
senti fra la nostra gente fino almeno ad
un secolo fa, sebbene successivamente
siano state sommerse dai nuovi appor-
ti indotti dalle amministrazioni del Re-
gno d’Italia.
Quest’ultimo ebbe un notevole peso nel
cancellare più o meno direttamente
quelle tradizioni speciali che erano sta-
te alimentate indirettamente anche gra-
zie al governo austriaco ed a quello gri-
gione.
La cultura alpina di lingua tedesca, con
certi suoi tratti peculiari, venne favo-
rita per secoli dalla spinta che veniva
dal Sud Tirolo e dal Trentino, regioni
amalgamate nella Mitteleuropa. Pure la
confinante terra dei Grigioni esportò in
Valle molte delle tradizioni montane
proprie, ancora, della Mitteleuropa.
Tutte queste culture, laddove non
esportarono le proprie immagini tradi-
zionali, avvalorarono comunque quel-
le simili già presenti. Un esempio lo for-
nisce la tipica architettura in legno del-
le case ed il caratteristico affresco del-
le facciate esterne di palazzi governati-
vi e nobiliari, di case semplici e di chie-
se. Molte di queste ultime, anticamen-
te erano affrescate su tutte le loro pa-
reti esterne. Tale costumanza spesso si
estendeva anche agli edifici civili. In
Engadina e nel Trentino, per non par-
lare del Sud-Tirolo, vediamo ancora
molti di questi affreschi. Questi richia-
mano le opere dipinte sui muri di mol-
ti villaggi della parte meridionale del-
la Germania, opere che ancora negli an-
ni venti e trenta erano in perfetto sta-
to di conservazione. Da sottolineare è
il fatto che tali affreschi si sposano per-

fettamente con le strutture in legno a
vista che spesso costituiscono l’ossatu-
ra dell’edificio.
Queste strutture sono spesso rimaste in-
tatte nel corso dei secoli. Dopo il Ga-
via, appena oltre il passo del Tonale,
una casa completamente in legno, col
suo antico mulino, è divenuta da de-
cenni un elegante ristorante in riva al
fiume che scorre sotto Pejo. In Alta Val-
tellina vivevano, sino alla fine dell’ot-
tocento, delle famiglie di veri mastri
carpentieri e provetti intagliatori del le-
gno. Il pregio dell’uso del legno nei la-
vori di carpenteria e di intaglio si svi-
luppava anche nella creazione di quel-
le pregevolissime stanze rivestite in le-
gno (le “stue”) secondo il gusto tirole-
se ed engadinese delle quali abbiamo
ancora numerose testimonianze sparse
qui e là per la nostra Valtellina e che
sono un’altra manifestazione di quello
spirito mitteleuropeo che animò per
molti secoli le nostre vallate. E quan-
do purtroppo molte di queste “stue”, de-
plorevolmente, furono smontate e tra-
slate altrove ... spesso furono rimonta-
te nelle regioni di lingua tedesca con-
finanti con la nostra Valle. Il paese di
Grosio, dove io sono nato, ad esempio,
conserva ancora il fascino di un paese
mitteleuropeo, soprattutto dopo gli il-
luminati lavori di risistemazione del
borgo antico attorno alla bellissima
chiesa di San Giorgio. Chiesa che, va
detto per inciso, fu salvata dalla colpe-
vole incuria del prevosto di allora, da
parte del sacerdote Don Stefano Ser-
ponti, mio prozio, ai primi del ‘900, che
si adoperò con tutte le proprie energie
al fine di restituirla quanto più possibi-
le alla sua antica bellezza(va anche
ascritto alla mia famiglia il fatto che il
nucleo di base dell’attuale biblioteca ci-
vica di Grosio è costituito dal corpus dei
libri del mio prozio Stefano Serponti,
donati per volontà di mio nonno ma-
terno Antonio Pozzi, figlio di Giustina

Serponti e nipote diretto del sacerdo-
te).
Proprio la cultura del legno quale ma-
teriale fondamentale per l’edilizia del-
le abitazioni sia rustiche che di tenore
più elevato, fu un lascito dei nostri an-
tenati che è una caratteristica che noi
valtellinesi abbiamo nel sangue, cioè
nei nostri cromosomi, anche se da mol-
tissimi decenni abbiamo lasciato libe-
ro il campo al calcestruzzo, all’acciaio,
alla plastica, e questo per una influen-
za estranea alle nostre tradizioni più re-
mote che accomunavano la pietra al le-
gno creando un tutt’uno che comunque
esigeva una maestranza specifica. Sem-
pre a Grosio, un’antica scritta che com-
pare nel complesso della chiesa di S.
Giuseppe, segnalava il nome di un mae-
stro nell’arte muratoria (arte che sape-
va ben sposarsi al legno, come lo di-
mostrano antiche testimonianze e ap-
purate derivazioni testimoniate in tut-
to l’arco alpino mitteleuropeo), “Jacob
Brunner”, facilmente antenato dei
“Pruneri”, numerosi nel comune di
Grosio.
Se le maestranze esperte nell’edifica-
zione e nella decorazione del legno esi-
stenti per secoli in Valtellina, si spo-
stavano (come appurato da certe docu-
mentazioni esistenti) spesso anche nel
Tirolo e in Engadina, è chiaro che nel
loro ritornare in Valle portassero
un’esperienza arricchita dagli scambi av-
venuti nei paesi ove si erano recate. Ed
è chiaro anche che lo stesso fenomeno
avveniva pure in senso inverso, laddo-
ve famiglie di validi mastri carpentieri,
intagliatori e muratori, provenienti dal
circostante arco alpino, fosse esso di lin-
gua ladina, romancia o tedesca, appor-
tavano le loro tradizioni ed esperienze,
finendo anche col rimanere in Valle e
comunicare il proprio sapere alle gene-
razioni successive. In una testimonian-
za assai interessante proveniente dalla
Germania, dalla città di Colonia, ab-

Valtellina mitteleuropea:
LA CULTURA DEL LEGNO

di Raimondo Polinelli

28 Alpes Maggio 2006
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biamo la prova che vi furono dei validi
mastri muratori e carpentieri del legno
che si recarono anche nel ‘600 in quel-
le terre transalpine facendovi fortuna.
E ciò partendo dal paese di Grosio, per
esempio. Sta di fatto che le testimo-
nianze materiali ancora visibili si fanno
più scarse via via che ci si avvicina al
lago di Como, fatta salva la Valchia-
venna, mentre aumentano di numero
quanto più ci si avvicina allo Stelvio.
Del resto, ancora oggi, sia a Bormio che
a Livigno, che nei due importanti anti-
chi terzieri con Tirano e Sondrio, è am-
piamente sentita la necessità e la no-
stalgia per quelle antiche epoche dei no-
stri antenati ove il paesaggio era vera-
mente molto più pittoresco di quello at-
tuale. In antiche tradizioni celtiche e te-
desche, il legno aveva un significato che
andava oltre quello meramente utilita-
rio, come del resto anche nell’antico
mondo latino ed ebraico.
Il legno, materiale “vivo”, sentito co-
me “animato”, ha una profonda e se-
greta valenza per pressoché tutti i po-
poli della terra. E nell’antico mestiere
del manipolare il legno, si attestava,
specie nelle nostre terre, in epoca re-
mota, una profonda simbiosi fra la na-
tura madre e l’intuizione suggerita dal-
la segreta intelligenza presente nel
creato. Il fatto che le intravature in le-
gno, le sculture sia decorative edilizie
esterne che dei manufatti per vari usi,
la pietra edilizia che si sposa con un le-
gno trattato per edificare e mantenersi

per secoli e secoli, abbiano una remo-
ta assonanza col modo di essere e sen-
tire anche della nostra gente, deve es-
sere considerato come un lascito dei no-
stri antenati.
Resta la speranza che si riesca a far riaf-
fiorare stabilmente questa nostra qua-
lità valligiana, a far tornare la nostra
terra a somigliare alle circostanti valli
trentine, altoatesine ed engadinesi.
Cosa del resto che, come più volte sot-
teso prima, è nei nostri cromosomi. Il
che vuol dire che aspetta solo il mo-
mento buono per riaffiorare. Nei pros-
simi articoli fornirò esempi di tecniche
e di soluzioni pratiche antiche e nuove
sia nell’edilizia del legno che nell’af-
fresco e nella muratura che si sposano
al legno per ottenere un risultato com-
piuto, come era peculiare un tempo an-
che nella nostra terra, dalla Valchia-
venna a Livigno. ■
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Quando, nell’autunno del 2005 al-
la Fiera di Erba abbiamo incon-
trato l’agenzia SIBALP di No-

vosibirsk, che ci ha proposto un viag-
gio “siberiano” non avremmo mai cre-
duto che tale proposta andasse a buon
fine né, tanto meno, che si rivelasse il
grimaldello per accostarsi all’infinito ed
interessantissimo “mondo russo” del
quale, perché non ammetterlo, la più
parte di noi conosce ben poco. Infatti,
come abbiamo ben presto constatato, in
Italia le informazioni sulla Russia sono
scarse e frammentarie, spesso molto “da-
tate” e soprattutto sono in commercio
ben poche guide e carte su quel vastis-
simo paese. Anche le agenzie turistiche
finiscono, salvo rare eccezioni, col pro-
porre le solite cose: Mosca, S. Pietro-
burgo, le Crociere sul Volga, al massi-
mo qualche tratto di Transiberia e la vi-
sita del Lago Baikal. Una controprova
della scarsità di notizie? L’amico Popi
Miotti, almeno da un paio d’anni, è in
cerca di carte di dettaglio dell’area del
Don ove, nella sfortunata battaglia
omonima, “sparì” suo zio Giuseppe. In
Italia parevano introvabili e la cosa non
meravigliava nessuno “... tutti sanno
che le carte russe non sono in vendita
... non le vogliono far vedere ... segreti
militari!”. Quante volte ce lo siamo sen-
tito dire? Del resto, provate ad andare
a Milano a cercare carte della Russia:
vi proporranno mappe a scala grandis-
sima. C’è altro, si chiede? Tutti scuoto-
no la testa. Ed invece no, in loco od a
Mosca, basta andare in librerie un po’
grandi ed ecco saltar fuori carte di gran-
de dettaglio della Russia europea e di
larga parte di quella asiatica, oltre a cen-
to altri tipi di mappe, guide (ahimè in
gran parte in russo), atlanti, carte te-
matiche ... insomma ce ne è per tutti i
gusti.
Ma la cultura italiana è restata un po’
ferma sul piano politico-culturale: quan-
te volte si sente ancora parlare di Ce-
coslovacchia? Un paese che oramai non
esiste più da almeno dieci anni! E quan-
ti dei nostri professori che insegnano
(?!) la geografia conoscono la differen-
za tra Lettonia e Lituania, tra Slovenia
e Croazia (paesi che - personalmente -
ho ascoltato confondere decine di vol-
te)? Ma per la Russia il fatto è ancora
più grave. La Russia non è solo un gran-
de paese, è il più grande paese al Mon-
do! 17 milioni di kmq, di gran lunga di
più del Canada che, con circa 10 mi-
lioni, segue al 2° posto. Per dare un’idea
della vastità di quel territorio basti pen-

sare che la Russia ha un’estensione di
poco inferiore a quella della Cina e de-
gli USA messi assieme. Basterebbe
questo dato, ma andiamo oltre. A noi
dell’EU il nostro orticello pare molto
vasto: ebbene solo la parte europea, del-
la Russia, ha una vastità maggiore, seb-
bene costituisca solo il 25% del paese.
La Siberia misura da sola quasi 13 mi-

loni di kmq, pari a poco meno del 30%
dell’Asia, il continente più vasto della
Terra! Spero con questi dati di aver con-
vinto qualcuno che “saperne poco”, di
questo paese, è un non senso. Ma c’è di
più.
In molti pensiamo alla Russia ancora in
chiave sovietica; la cosa non meraviglia:
per molti, sotto, sotto, c’è una certa “no-

Si fa presto a dire Russia!
La Russia merita di essere capita, 
visitata e conosciuta.
di Nemo Canetta
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■ “San Giorgio” il santo che oggi è il simbolo della riscossa russa contro l’invasore mongolo.
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stalgia” dell’URSS, la “patria dei lavo-
ratori”. Dalla parte opposta si stenta a
comprendere la realtà della nuova Rus-
sia, sempre più distante da quella
dell’Impero sovietico. Quando questo
stato, in un certo senso l’ultimo dei
grandi imperi sopranazionali, si sfasciò,
anzi implose per le tensioni economi-
che, politiche ed etniche interne, i rus-
si propriamente detti ne rappresenta-
vano solo il 50% della popolazione. Se
aggiungiamo ucraini e bielorussi, gli sla-
vi arrivavano a stento al 70%. Tutti gli
altri erano di diverse etnie: kazaki e bal-
tici, moldavi ed armeni, uzbechi ed esto-
ni ed altri, a decine, ancora.
Tensioni sempre maggiori. Oggi la Rus-
sia è abitata per l’80% da russi pd e se
vi aggiungiamo bielorussi ed ucraini,

sparsi un po’ dappertutto, si arriva ad un
83% di slavi, con solo un 17% di altre
etnie; soprattutto tartari, baskiri e po-
poli del Caucaso, non senza presenze
ebraiche, tedesche e mongole. Insom-
ma il quadro etnico si è molto sempli-
ficato e la predominanza russa è oggi as-
soluta quasi ovunque. Anche perché pa-
recchi popoli sono profondamente in-
tegrati nella cultura del paese. Lo stes-
so vale sul piano religioso, uno dei “pun-
ti dolenti” degli ultimi anni dell’URSS.
Tanto che l’intervento in Afganistan da
molti osservatori fu visto anche come
un tentativo di allontanare il rischio del
fondamentalismo islamico che, in aree
sovietiche asiatiche, iniziava a far ca-
polino. Infatti parecchi contingenti di
quelle zone dovettero essere ritirati, in
tutta fretta, da quel fronte. Ai tempi
non c’erano (ovviamente) statistiche
religiose: al di là di una formale libertà
di culto in realtà in URSS l’ateismo era
di fatto imposto. Ma oggi sappiamo che
l’area “islamica” arrivava almeno al
15%. Oggi la situazione è nettamente
cambiata: atlanti che ci siamo procura-
ti ad Ekaternburg segnalano un 5%
d’islamici, contro un 56% di ortodossi,
gli altri sono cattolici, protestanti, bud-
disti, sciamanici (negli Altai, ad esem-
pio), con una forte percentuale di atei
(circa il 31%), percentuale comunque

assai inferiore alle aspettative, visto
che soprattutto negli anni ’30 si
aveva il malvezzo di far saltare in
aria le chiese un po’ dovunque,
per sostituirle con piazze (in ge-

nere con l’immancabile statua di
Lenin), piscine od altro!
Oggi abbiamo avuto l’impressione
che la Chiesa Ortodossa Russa sia
in piena ricrescita: si riaprono

■ La famiglia imperiale poco prima del massacro.

■ Ricostruzione pittorica del massacro.

▼
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chiese, se ne ricostruiscono altre, i Servizi
Divini sono affollati, specie di giovani la cui
presenza non manca mai. Il “peso politico”
della Chiesa russa sembra notevole: il Pre-
mier Putin appare spesso a cerimonie od in-
contri con il clero, clero che è circondato
da un notevole rispetto. E’ la “vecchia” Rus-
sia che si risveglia da un lungo sonno e ri-
prende le sue posizioni: non dimentichia-
mo che tale Chiesa ha sempre avuto una
notevole importanza, non solo religiosa,
nelle vicende del paese. Persino Stalin, pri-
ma non certo tenero con i cristiani, preso
alla gola da Hitler, “riscoprì” le antiche ra-
dici russe ed in cambio lasciò ricostruire
qualche chiesa e ridiede un minimo di spa-
zio agli ortodossi! Difficilmente un russo,
ateo o credente che sia, non si
riconosce nella cultura e nel-
la tradizione della Chiesa. Del
resto a Serguiev Possad, una
sorta di Vaticano russo a circa
70 km da Mosca, ove folle di
fedeli si recano in pellegrinag-
gio, si onora S. Sergio: una sor-
ta di S. Francesco, ci hanno
detto, che viveva da solo in as-
soluta povertà. Ma anche il
Santo che nel 1380 ha solen-
nemente benedetto le armate
russe che di lì a poco avrebbe-

ro finalmente sconfitto l’invasore mongo-
lo. Non senza affiancare al Principe di Mo-
sca Dimitri, che partiva per la guerra, due
suoi monaci, esperti di arti marziali, che eli-
minassero, in singolar tenzone, i capi mon-
goli. E così fu!
Ma non basta: la Chiesa Ortodossa ha pro-
clamato Santi e Martiri tutti i membri del-
la famiglia imperiale, assassinati ad Ekate-
rinburg, probabilmente per ordine di Lenin.
Fu un orrendo massacro che coinvolse non
solo lo Zar e sua moglie, che forse delle re-
sponsabilità le avevano, ma anche i figli,
che certo erano privi di colpe. E tanto per
non sbagliare ed eliminare scomodi testi-
moni i bolscevichi uccisero pure il medico
di famiglia ed i servitori! Cercando poi, in

una vicenda veramente
macabra, di “far sparire”
tracce e cadaveri.
Già l’URSS, negli ulti-
mi anni, mostrava un
certo imbarazzo per una
simile vicenda; ma oggi
il potere politico ha pro-
mosso, ad Ekaterinbur,
nel luogo della strage,
l’erezione di un’impo-
nente cattedrale, ove
non è mancata la visita
di Putin. A Nicola II,
l’ultimo e sfortunato
Zar, è stato dedicato un
francobollo e molti libri

ricordano lui e la sua famiglia come dei mar-
tiri. Ma la Chiesa sta facendo ben di più:
oltre alla santificazione sta erigendo, nel
luogo ove si cercarono di nascondere i ca-
daveri, uno splendido santuario, rigorosa-
mente ligneo: sette chiese, come sette fu-
rono i martiri.
Noi lo abbiamo raggiunto sotto una nevi-
cata, nel fitto del bosco di betulle: una vi-
sita che certo non dimenticheremo.
E’ un esempio di questa Russia, moderna ed
antica, inserita tra i “grandi” del Pianeta,
ma che sta riscoprendo le sue antiche ra-
dici. Una Russia certo saldamente europea,
i cui legami con la EU dovranno essere re-
si sempre più stretti, nel comune interesse.
Una Russia che merita di essere capita, vi-
sitata, conosciuta. ■

Attualmente la Russia è uno
stato federale, diviso in molte
province, oltre ad 11 territori
autonomi e ben 21 repubbliche,
di cui 5 in Asia. Putin, di re-
cente, ha riorganizzato lo sta-
to, dividendo il paese in 7 gran-
di aree (4 sono in Europa), con
un suo rappresentante diretto,
per meglio coordinare le attività
governative.
Il Presidente Putin è stato rie-
letto, nel 2004, in elezioni giu-
dicate da tutti gli osservatori
come corrette, con una percen-
tuale di oltre il 71% di con-
sensi. Il partito da lui organiz-
zato (Russia Unita) dispone al-
la Duma (Parlamento) del 49%
di seggi; la sinistra del 19,5%.
Attualmente il PIL/pro capite
della Russia è di $ 2992, al-
quanto inferiore a quello ita-
liano (24.998) ma ben supe-
riore a quello di futuri membri
dell’EU: Romania (2342) e Bul-
garia (2177) od a quello ucrai-
no (962).
Nella graduatoria dell’ONU sul-
la Qualità della Vita, su circa
200 paesi, la Russia è al 57°
posto.
In paragone: Norvegia (1°),
USA (8°), Germania (19°), Ita-
lia (21°), Slovacchia (42°)
Bulgaria (56°), Romania
(69°), Turchia (88°) e Cina
(94°).

Info:
Il viaggio in Siberia ed ad
Ekaterinburg è stato organizzato
per noi dalla
Agenzia SIBALP, di Novosibirs: +7
(383) 3463191, +7 (383) 3541374
http://sibalp.unpo.ru
sibalp@online.nsk.su
sibalp@risp.ru
sibalp@rinet.su
I contatti sono stati tenuti dalla
gentile signora
Inessa Zaika, 340.9083156 - via
Ruggero Settimo 89 - 95128
Catania
221, Kommunarov str. - Krasnodar,
350020 - Russia
inessa2001@extremegroup.ru

■ “Il Presidente Putin
conduce il Cancelliere
germanico a visitare la
Cattedrale; oggi non
pochi – in Russia –
sostengono che la
Rivoluzione d’Ottobre
fu soprattutto una
macchinazione della
Germania per
eliminare la Russia dal
quadro mondiale,
quasi un tradimento,
insomma!”.
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GRANDE FORESTA
DI FONDOVALLE IN VALTELLINA

Nel 2002 la Regione Lombardia ha avviato l’iniziati-

va “10 grandi foreste” con lo scopo di creare almeno

dieci nuove foreste permanenti in aree planiziali o di

fondovalle con caratteristiche multifunzionali: dal

punto di vista ambientale, vengono rafforzate e incre-

mentate le funzioni ecosistemiche e di miglioramento

dei parametri ambientali (aria, acqua, suolo); dal

punto di vista sociale, si incentiva la fruizione delle

aree naturali intese come luogo d’incontro e di socia-

lizzazione; dal punto di vista economico, si auspica

l’introduzione e lo sviluppo di attività economiche

compatibili. Dunque, non si tratta semplicemente di

progetti di forestazione quanto piuttosto di interventi

di trasformazione del territorio in un’ottica di pianifi-

cazione sostenibile.

Costo totale degli interventi forestali 1.342.754,93 €

Manutenzione triennale 298.491,00 €

Opere infrastrutturali: ingressi, aree di sosta, sistemazione pista ciclabile,

pista mountain-bike, parcheggi, ecc. 184.451,40 €

Indennizzi terreni 48.719,90 €

Attività promozionali, monitoraggio, appalto 31.047,42 €

Spese tecniche 94.535,35 €

Totale 2.000.000,00 €

LE AREE INTERESSATE
La nuova grande foresta di fondovalle in Valtellina è loca-

lizzata nelle seguenti aree: 

- a Sondrio: l’area del Castelletto nei pressi della tangen-

ziale e l’area alla confluenza Adda- Mallero in destra

orografica;

- a Caiolo: l’area comunale adiacente al Sentiero

Valtellina e l’area del Golf;

- a Cedrasco: l’ex area sportiva nei pressi del Sentiero

Valtellina.

Il progetto è stato articolato in tre lotti di intervento: i lavo-

ri si sono susseguiti a partire dal 2003 e termineranno entro

la fine del 2006

L’Amministrazione Provinciale di Sondrio, nell’am-

bito di questa iniziativa, ha sottoposto alla Regione

Lombardia un progetto per la riqualificazione delle

aree ripariali del fiume Adda con i seguenti obiettivi:

Obiettivo ECOLOGICO - NATURALISTICO

Valorizzazione del ruolo strategico del fiume Adda, i

cui boschi ripariali si configurano come il corridoio

biologico più rilevante del territorio. La presenza di

una nuova foresta nel fondovalle valtellinese sarà di

supporto al mantenimento e al miglioramento della

biodiversità vegetazionale e faunistica.

Obiettivo TURISTICO-RICREATIVO 

Valorizzazione del “Sentiero Valtellina” quale percor-

so ciclo-pedonale che consenta un riavvicinamento

dell’uomo al fiume e al  bosco e un recupero del rap-

porto diretto con gli spazi naturali. Inoltre, vi è corre-

lazione tra fruizione e riscoperta dei propri valori: fre-

quentare un’area naturale significa riscoprirne anche

la ricchezza storica, paesistica, culturale.

Foresta di Fondovalle

della Provincia di Sondrio

Area totale: Ha 40,50

n° piante forestali: 51.000

n° arbusti forestali: 42.000

n° piante sviluppate: 3.600
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L’Amministrazione provinciale di Sondrio, in colla-

borazione con Irealp ed Ersaf, “presenterà” ufficial-

mente al pubblico la Grande Foresta invitando la

popolazione a partecipare ad un grande evento inau-

gurale che si terrà il 26 e 27 maggio. 

Venerdì 26 maggio presso la Sala del Consiglio

Provinciale i rappresentanti istituzionali incontreran-

no i cittadini e la stampa per presentare il progetto

della Grande Foresta e l’iniziativa Nuovi Sistemi

Verdi in Valtellina. L’incontro è aperto a tutti e costi-

tuisce un interessante momento non solo di informa-

zione, ma anche di scambio di opinioni e presa di

coscienza delle opportunità di sviluppo sostenibile

del territorio valtellinese. 

Sabato 27 maggio molteplici attività permetteranno

alla popolazione di “vivere” la Grande Foresta in

modo divertente e coinvolgente. Al mattino le attività

sono riservate alle scuole elementari dei Comuni di

Sondrio e Cedrasco, ma a partire dalle ore 14.00 la

foresta accoglierà tutti coloro che vorranno trascorre-

re una giornata festosa a contatto con la natura. 

Presso l’area del Castelletto saranno attivi 4 laborato-

ri di educazione ambientale rivolti ai bambini: 

GIARDINAGGIO A MOLTE MANI

Laboratorio  ricco di sollecitazioni, scoperte ed  esperienze

sensoriali,  per prender confidenza con la terra, i semi, i

fiori, i  colori e i profumi di alcune piante. I partecipanti

potranno seminare o trapiantare piantine in originali vasi.

Questi, insieme a contenitori ed annaffiatoi saranno

costruiti  durante il laboratorio con materiali poveri e di

riciclo (contenitori di scarto, bottiglie di plastica...)

Ognuno porterà a casa in ricordo della giornata il proprio

vasetto e dovrà prendersene cura.

TESTA DI SEME

Come far crescere un “fazzoletto” di prato sulla testa di un

personaggio fantastico creato dai ragazzi. Con alcuni mate-

riali come terra, segatura, semi d’erba, calze collant, botto-

ni, stoffe...  i partecipanti realizzeranno teste di personaggi

fantastici, da cui spunteranno folte capigliature di fili d’er-

ba. Ogni partecipante curerà la propria testa di seme a casa

con acqua e luce.

CHE ALBERO SEI?

Come si distingue un albero da un altro? Le foglie sono

tutte uguali? E le cortecce? Cosa dire poi del portamento?

Proviamo a dare “nome e cognome” ad ogni albero utiliz-

zando attività sensoriali, di osservazione e di esplorazione

per arrivare a cogliere l’identità e la funzione ambientale di

questi grandi esseri. Si realizzerà  “l’alberario”.

IL GRANDE LIBRO DELLA NATURA

I partecipanti saranno accompagnati nella foresta e attra-

verso il superamento di prove di abilità saranno guidati

all’osservazione e alla scoperta del bosco (forme, colori,

odori, sensazioni al tatto...); il tutto verrà documentato nel

“grande libro della natura” che rimarrà di ricordo della

giornata.

I laboratori possono coinvolgere un massimo

di 25 bambini per volta e durano circa un’ora

e mezza.

INAUGURAZIONE GRANDE FORESTA

La sera, alle ore 21.00, la Grande Foresta
diventerà un mondo incantato: la compagnia
teatrale Teatro Invito presenterà lo spettacolo
“Il bosco dei racconti” presso l’area di nuova
forestazione nella zona alla confluenza tra
Adda e Mallero (via Ventina - silos).
Lo spettacolo è concepito come un percorso su
un sentiero in un bosco in cui pubblico è gui-
dato da alcuni personaggi emblematici: un
escursionista, un accademico, un ecologista. Il
percorso porterà a diverse tappe, in luoghi par-
ticolarmente suggestivi, dove appariranno altri
personaggi che racconteranno le loro storie:
storie di caverne magiche, di streghe travestite
da orsi, di uomini selvatici.
In caso di maltempo lo spettacolo si svolgerà presso
il Policampus a Sondrio (Via Tirano).

VI ASPETTIAMO!!!
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IREALP
Istituto di Ricerca per l’Ecologia e l’Economia

Applicate alle Aree Alpine

Tel. 848 800 905 ~ Fax 02 6797 16200

Web: www.irealp.it ~ Mail: info@irealp.it

Sede di Sondrio: via Lungo Mallero Diaz, 34

Uffici di Milano: via Melchiorre Gioia, 72

Uffici di Bruxelles: Place du Champ de Mars 1/3

Inoltre, la Grande Foresta offrirà i propri alberi per lo svolgimento dell’attivi-

tà di ACCROBRANCHE. Chi non ha mai desiderato arrampicarsi in cima

ad un albero, esplorare i suoi segreti, saltare da una chioma all’altra e riposar-

si sdraiato su di un ramo godendosi il mondo dall’alto!?! Questo desiderio

nella Grande Foresta si chiama Accrobranche. Innovative tecniche di arrampi-

cata permettono di attrezzare divertenti e avventurosi percorsi sugli alberi in

tutta sicurezza.

Bambini, ragazzi e adulti possono, senza particolari attitudini fisiche, conosce-

re da vicino l’amico albero, imparando ad amarlo e rispettarlo.

In caso di maltempo le attività pomeridiane verranno sospese.

Maggio 2006 a cura di IREALP
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Nella sua
apparen-
te sem-

plicità, il pane è
certamente uno
dei più importan-
ti patrimoni
dell’intera uma-
nità
Il pane è probabil-
mente l’alimento più
importante per l’inte-
ra umanità, senza ombra di
dubbio è una vera ricchezza e
una straordinaria risorsa. Purtrop-
po non si conosce il nome di
quell’autentico genio, o di quei i ge-
ni, che riuscirono ad inventarlo e a pro-
durlo per la prima volta. Quello che è
certo è che il pane ha subito uno svi-
luppo durante il corso dei secoli, ma,
fondamentalmente, i suoi ingredienti
sono praticamente rimasti gli stessi. Noi
che viviamo in questa epoca così fre-
netica e lontana dai tempi in cui il pa-
ne fu “inventato”, diamo per scontata
la sua presenza nelle nostre tavole, pro-
babilmente, senza nemmeno riflettere
sul suo reale valore. Anche se non sap-
piamo chi ideò per la prima volta il pa-
ne, di certo era una persona, o erano
persone, dotate di un’immaginazione
straordinaria: immaginare di macinare
il frumento in modo da ricavarne una
polvere, la farina, di pensare poi di im-
pastarla con acqua e poi cuocerla al fuo-
co, sembra una sciocchezza, ma dob-
biamo ammettere che è in realtà il frut-
to del più geniale ingegno e intuito del-
la storia dell’umanità. 
Parlare di pane, di un pane particola-

re, è assolutamente impossibile, questo
alimento è così radicato nelle culture
dei popoli del mondo che ogni paese
vanta ricchezze e tradizioni proprie: pa-
ne semplice, pane lievitato, pane azzi-
mo, pane speciale, pane condito e chi

Breve Storia del Pane
Le prime evidenze storiche che
testimoniano le prime forme
di produzione del pane non

lievitato risalgono a circa
10000 anni fa. Tuttavia fu in Me-

sopotamia, nel 7000 A.C. circa, che
l’uomo iniziò ad utilizzare delle pietre
con lo scopo di macinare il frumento e
ricavare la farina, che veniva successi-
vamente impastata con acqua e cotta
sul fuoco. Ci sono inoltre scoperte ar-
cheologiche, che risalgono a circa 4000
anni fa, che hanno permesso di ritro-
vare del pane nei resti di un villaggio
in Svizzera. Altre scoperte archeologi-
che includono ritrovamenti di pane in
alcune tombe a Tebe, in Egitto, che ri-
salgono a circa 3500 anni fa. Fu proprio
in Egitto, nel 2600 A.C. circa, che si
fece la più grande scoperta per la pro-
duzione del pane: il lievito e quindi, la
lievitazione. Prima che l’uomo imparò
a coltivare i lieviti, si era soliti conser-
vare una piccola porzione dell’impasto
crudo, che veniva lasciato in contatto
con l’aria, consentendo ai lieviti natu-
ralmente presenti nell’aria di fermen-
tare l’impasto con l’ulteriore effetto di
renderlo acido. Questo impasto veniva
poi aggiunto all’impasto che si utilizza-
va per la produzione del pane dando
luogo alla lievitazione. Gli antichi Egi-
zi furono probabilmente i primi a con-
siderare la panificazione come un’arte,
il consumo di pane di questo popolo era
consistente, in prevalenza da parte del-
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più ne ha più ne metta. Senza poi con-
tare le innumerevoli forme che il pane
assume. Se consideriamo poi tutte le va-
rianti che troviamo anche nei singoli
paesi, la lista diventa praticamente in-
finita. Nonostante la vastità dei pani
che si producono nel mondo, c’è una
cosa che li accomuna tutti senza ombra
di dubbio: la bontà. Il pane, se parago-
nato ad altre preparazioni culinarie, è
piuttosto semplice, eppure i pensieri, le
emozioni e il fascino che l’odore e la fra-
granza del pane appena sfornato posso-
no evocare in ognuno di noi non sono
suscitate da nessun altro alimento.
Questo lo rende senz’altro speciale e
unico, come in effetti è. Se si pensa
inoltre al potere che ha di sfamare co-
sì tanta gente in tutto il mondo, per la
sua bontà e semplicità è spesso consi-
derato come alimento “soccorso” per
tutti quei popoli che purtroppo si tro-
vano in condizioni di disagio e di biso-
gno. Non è cosa da poco, solo per que-
sto motivo, il pane si merita la più al-
ta considerazione e i più alti onori: il
pane è certamente un alimento nobile
e prezioso, probabilmente il più nobile
di tutti.
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le classi meno abbienti e, non a caso, i
Greci erano soliti chiamare gli Egizi co-
me “artophagoi” cioè “mangiatori di
pane”.
La panificazione era ampiamente radi-
cata e praticata in Egitto sino dal 2500
A.C., e si trovava in netta contrappo-
sizione con l’alimentazione raffinata
della classi nobili e benestanti, dove la
classe sociale più misera si nutriva lar-
gamente di pane, specialmente condi-
to con semi di papavero o di sesamo.
Nell’antica Roma, i panettieri gode-
vano di notevole prestigio nella società
e la panificazione assunse un’impor-
tanza così elevata e rituale tanto da ar-
rivare a costruire forni addirittura
all’interno di templi. I Romani mi-
gliorarono le tecniche di macinatura
del frumento riuscendo ad ottenere e
a produrre una farina che, per la prima
volta nella storia, consentiva di pre-
parare il “pane bianco”. Si ritiene che
nell’anno 100 A.C. a Roma ci fossero
più di 200 esercizi commerciali che pro-
ducevano e vendevano pane arrivan-
do addirittura, nell’anno 100 circa, a
fondare una vera o propria scuola di pa-
nificazione.
Nel corso della sua lunghissima storia,
il pane divenne sempre più importan-
te nella vita della gente e ancora oggi
assume un ruolo importante e fonda-
mentale nella celebrazioni di riti reli-
giosi in tantissime culture e tradizioni
del mondo. Per esempio, il pane è lar-
gamente citato nella Bibbia al quale si
riconosce un alto valore rituale e cele-
brativo, lo stesso significato è ancora
oggi fondamentale in tutte le religioni
che riconoscono nella Bibbia il loro Te-
sto Sacro. Il pane è oggi diffuso ovun-
que nel mondo e ogni paese, ogni cul-
tura e ogni tradizione annovera i suoi
pani e i suoi ingredienti tipici. Il pro-
cesso di evoluzione del pane si può de-
finire in costante sviluppo; grazie alla
sua vasta diffusione nei paesi del mon-
do, i panettieri creano sia nuove for-
me che nuovi tipi; in definitiva, la sto-
ria del pane non è ancora finita.

Classificazione e Produzione
Il pane è un prodotto ottenuto dalla
cottura di una pasta lievitata prepara-
ta con sfarinati di frumento, o di altri
cereali, acqua e lievito, a cui può esse-
re anche aggiunto il sale. La classifica-
zione del pane varia a seconda dei pae-
si in cui viene prodotto e ognuno di

questi, in linea di massima, prevede
delle apposite leggi che ne regolano la
produzione e la definizione. Una pri-
ma classificazione è relativa all’uso del
lievito e avremo quindi pani lievitati,
la tipologia più comune, e pani non
lievitati, in genere foggiati come fo-
cacce e di poco spessore. Altre carat-
teristiche che ne consentono la classi-
ficazione sono il colore, il tipo di cro-
sta, la friabilità e il rapporto fra volu-
me e peso. La farina con cui si produ-
ce il pane determina sia il colore che
la classificazione; la farina più comu-
nemente utilizzata per la produzione di
pane è certamente quella di grano te-
nero con la quale si ottiene il cosid-
detto “pane bianco” oppure integrale,
più ricca di fibre, con la quale si ottie-
ne un pane più scuro detto appunto
“pane integrale”.
Un’altra importante e vasta classifica-
zione del pane dipende dagli ingre-
dienti con cui viene prodotto, in ge-
nere grassi, condimenti, spezie e in-
gredienti aromatici, che danno luogo
al cosiddetto “pane speciale” o “pane
condito”. I condimenti che tipica-
mente vengono utilizzati per la produ-
zione di pane speciale sono lo strutto,
il burro e l’olio, in genere di oliva. Al-
tri ingredienti utilizzati per la prepara-
zione dell’impasto sono il latte, la bir-
ra, il vino e lo yogurt. Ricca è inoltre
la vastità dei pani speciali nel cui im-
pasto vengono aggiunti semi aromati-
ci, o semplicemente cosparsi sulla su-
perficie, fra cui l’anice, il sesamo, il pa-
pavero e il finocchio. Inoltre si utiliz-
zano per la preparazione dell’impasto
ingredienti come lo zucchero, l’uva pas-
sa, nocciole, noci, altri tipi di frutta sec-
ca, come per esempio le mele, olive e
talvolta anche ortaggi come, per esem-
pio, la cipolla. La lista degli ingredienti
utilizzati per la preparazione del pane
speciale è virtualmente infinita, si può
affermare con certezza che l’unico li-
mite per la produzione di questo tipo
di pane è senz’altro la fantasia e l’estro
dei panettieri.
Un’altra classificazione del pane è rap-
presentata dal tipo di farina utilizzata
per la produzione dell’impasto. La fa-
rina più comune per la produzione del
pane è quella di frumento tenero, tut-
tavia può essere miscelata con farine di
altri cereali, come per esempio segale,
orzo, riso, avena, farro, granoturco co-
sì come il miglio e la soia. In questo ca-
so il pane prende il nome della farina

con cui è prodotto, come per esempio
“pane di segale” o “pane di soia”. Que-
ste farine vengono in genere miscela-
te, in parti variabili, con quella di fru-
mento tenero, tuttavia esistono anche
pani prodotti esclusivamente con que-
ste farine senza l’aggiunta di quella di
frumento. Un altro ingrediente che si
trova abbastanza spesso nella prepara-
zione dell’impasto del pane è la pata-
ta, in genere preventivamente lessata,
che, fra l’altro, consente una più lun-
ga conservazione. Infine, per la pro-
duzione di pane si può anche utilizza-
re la farina di frumento duro, la stessa
utilizzata per preparare la pasta, come
per esempio gli spaghetti, oltre ad
estratti di malto. 
La preparazione e la produzione di pa-
ne è un processo relativamente sem-
plice che prevede la cottura di un im-
pasto ottenuto con farina, acqua e lie-
vito. Questa “semplice” ricetta richie-
de in realtà una maestria particolare in
ogni fase della preparazione, dall’im-
pasto, alla lievitazione e infine alla cot-
tura. Come si è già detto, la farina prin-
cipale utilizzata per la produzione del
pane è quella di frumento tenero che,
oltre ad avere un gradevole odore e gu-
sto, contiene una grande quantità di
glutine, una proteina elastica, che
consente di ottenere un impasto omo-
geneo, compatto ed elastico, indi-
spensabile per ottenere una buona lie-
vitazione e una buona cottura. La pro-
duzione del pane inizia con l’impasta-
re la farina con l’acqua a cui si aggiunge
il lievito a cui segue la foggiatura, cioè
si porziona l’impasto e si conferisce una
forma, e quindi si lascia lievitare. La
lievitazione è un processo fondamen-
tale in quanto conferisce volume
all’impasto. I lieviti presenti nell’im-
pasto hanno lo scopo di trasformare, o
per essere precisi, di fermentare, gli zuc-
cheri della farina producendo alcol e
anidride carbonica, il gas che, rima-
nendo intrappolato nell’impasto, for-
ma delle bolle interne e quindi volu-
me. Il tipo di lievito comunemente uti-
lizzato per la preparazione del pane è
il cosiddetto “lievito di birra”, il cui no-
me esatto è “Saccharomyces Cerevi-
siae”. A questo processo segue la cot-
tura che ha anche lo scopo di inter-
rompere la lievitazione, di fissare la for-
ma del pane e di formare la crosta, che
a seconda delle tradizioni e dei paesi
può essere più o meno croccante o fria-
bile. Il processo di cottura ha inoltre
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l’effetto di migliorare il gusto dell’im-
pasto. La durata della lievitazione e del-
la cottura dipendono in larga parte da-
gli ingredienti utilizzati, dalla quantità
di lievito e dal tipo di prodotto che si
intende ottenere.

Pane e Gastronomia
Il pane è probabilmente l’alimento che
più di ogni altro ha dato origine ad una
moltitudine di altri prodotti: i figli del
pane costituiscono una lunga e vasta
scelta di prodotti che sono celebri e ap-
prezzati ovunque. Fra i più celebri figli
del pane troviamo le innumerevoli fo-
cacce, i dolci, senza dimenticare la ce-
lebre e variopinta pizza. Il pane è inol-
tre diventato un componente essenzia-
le di un certo tipo di alimentazione mo-
derna, quando la mancanza di tempo,
o peggio, le frenetiche imposizioni so-
ciali, costringono a consumare pasti fru-
gali e rapidi; la vasta disponibilità di pa-
nini farciti con i più diversi ingredien-
ti rappresentano praticamente la scel-
ta più diffusa. Il pane entra inoltre in
numerose preparazioni gastronomiche,
sia affettato oppure, quando è raffermo,
viene grattugiato e aggiunto ai più sva-
riati impasti e ripieni oppure utilizzato
per impanare carne e formaggio. Inol-
tre con il pane si possono preparare ec-
cellenti minestre e zuppe: il pane non
è solamente un protagonista capace di
strepitosi “assoli”, ma è anche un im-
portante e fondamentale ingrediente
della cucina di tutti i tempi.
Il pane, per la sua immagine umile e
semplice, è sempre capace di aggiunge-
re un tocco di bontà e di genuinità
ovunque venga utilizzato: basti pensa-
re al semplice pane tostato su cui vie-
ne cosparso dell’ottimo olio d’oliva, una
bontà semplice e schietta e che è dif-
fusissima in tutto il centro Italia. Il pa-
ne è veramente il migliore e più degno
rappresentante di quella filosofia che ri-
conosce la più eccelsa bontà alle cose
semplici. Ancora oggi, a distanza di mil-
lenni dalla sua “invenzione”, rimane un
punto fermo e insostituibile nell’ali-
mentazione degli uomini di tutto il
mondo; pochissime altre creazioni
dell’ingegno dell’uomo hanno saputo
resistere al corso del tempo fino a ri-
manere ai giorni nostri un elemento di
primaria importanza.
Probabilmente il successo del pane è
stato determinato, e continua ad esse-
re determinato, dal suo importantissi- ▼
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mo apporto di elementi nutritivi e del
suo apporto di calorie. 100 g. di pane
semplice forniscono circa 260 Kcal,
mentre nel caso di pane speciale o con-
dito, l’apporto calorico può addirittura
raddoppiare. Il pane è prevalentemen-
te composto da circa l’8% di proteine,
e da una consistente quantità di ami-
do, circa il 56%, ed è pertanto un’im-
portante fonte di carboidrati e quindi
di energia. Il contenuto in grassi è piut-
tosto ridotto, circa lo 0,5%, ovvia-
mente, quando è preparato con la sola
farina e il lievito, cioè quando si trat-
ta di pane semplice. Il pane appartie-
ne al gruppo alimentare dei cereali, che
secondo studi nutrizionistici, dovrebbe
rappresentare circa il 60% delle calo-
rie totali assunte durante la giornata.
Un’altra buona ragione che nobilita ul-
teriormente il pane e lo rende fonda-
mentale per la sopravvivenza e il man-
tenimento della buona salute degli uo-
mini. In conclusione, nel pane trovia-
mo la più genuina ed efficiente sem-
plicità unita alla più fragrante bontà: il
piacere del profumo del pane appena
sfornato, consumarlo da solo, quando
è ancora caldo, senza altri ingredienti,
evoca in ognuno piacevoli sensazioni e
si comprende perfettamente il motivo
per il quale quando si fa riferimento a
cibi semplici e gustosi, inevitabilmen-
te si finisce sempre con il dire “buono
come il pane!”. ■

SONDRIO
Via Perego, 4
Tel. 0342 514984

LA  BUCA  DEL  PANE
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Le ricercate at-
tenzioni con le
quali, durante

il Rinascimento, gli
artisti provvedevano
a congiungere le diver-
se forme d’arte, svilup-
pando esempi dell’anti-
chità classica, che ha avuto
una dimostrazione fastosa nella
monetazione, fecero nascere l’incisione
del legno e del metallo per marcare il
passaggio tra il disegno e la pittura. Ma
dove l’ispirazione rinascimentale passò
con più originale innovazione fu nelle
medaglie. Quando consideriamo la me-
daglistica il pensiero corre immediata-
mente al Pisanello (Antonio Pisano, Pi-
sa 1395-1455: fu al servizio della Sere-
nissima dal 1415 al 1422 e lavorò in Va-
ticano tra il 1426 e il 1432), che ha
composto nel tondo teste di esatta fi-
nezza fisionomica. Tra i moderni cultori,
in prima linea, possiamo vantare l’ope-
ra di Ettore Calvelli che ebbe la fortu-
na di apprendere il mestiere presso al-
cuni ultimi cesellatori del nostro tem-
po. Dopo un lungo tirocinio nell’arte

dell’incisione,
l’artista ha sco-
perto nelle me-
daglie il mezzo

espressivo più vi-
cino alla propria

indole. Il grande
merito del Calvelli è

di aver considerato gli
esempi dei grandi scultori, ma

di aver voluto essere se stesso ad ogni
costo, quasi con puerile puntiglio, con
figure e stili di un personale conio.
Inizia la sua carriera d’artista nel pe-
riodo fascista, quando gli idoli del
momento sono Medardo Rosso, V.
Boccioni e A. Martini, ma Cal-
velli vive lontano da scuole, mo-
vimenti, consorterie e avan-
guardie; distante da clamori pub-
blicitari. Non ha mai cercato
l’effusione delle folle, non si è
piegato alle mode, ai desideri e ai
gusti dei committenti, a costo di
perdere soldi e committenza. Li-
bero di esprimersi come voleva, non
è mai sceso a compromessi con la sua
coscienza, con i suoi principi e la sua

creatività. Ha
studiato con re-
sponsabilità d’ar-
tista tutti i movi-
menti d’avan-
guardia, ma non
se ne è lasciato
afferrare. Schivo
di esibizionismo
e di “strombazza-
menti”, per riser-
bo connaturale,
segue la sua stra-
da, la sua ispira-
zione che nasce e
si concentra

nell’intensità della sua anima.
E’ artista che si è fatto dal nulla, che si
è fatto da sé, incominciando una car-
riera nuova e difficile in un laborato-
rio di falegnameria, avendo come ta-
volo una cassetta di legno rovesciata.
La sua è un’arte intensa, sentita, sofferta
e che va gustata e centellinata come il
vino.

Il rinomato artista Ettore Calvelli
cittadino onorario di Pontedilegno

di Dino Marino Tognali

Maggio 2006 Alpes 41
F I N E S T R A  S U L L A  VA L L E C A M O N I C A

Essere “medaglisti”
significa avere una capacità
di porre nel cerchio di una
medaglia una figurazione
che è sintesi. 
Il linguaggio di sintesi è il
più alto che l’umanità
razionale può raggiungere.
E’ il linguaggio dello
scienziato e del poeta.
Calvelli si esprime in
sintesi perché
possiede un
animo poetico.

■ 1981. E. Calvelli
(il primo a destra)
fra gli amici di
Pontedilegno.

▼
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daglie alla Biennale di Ve-
nezia, ma gli sono re-

spinte. A soli venti
anni conosce il me-

stiere alla perfezio-
ne e non si sco-
raggia. Conti-
nua con co-
stanza e d’im-
provviso Ma-
raini lo acco-
glie a Venezia
con 26 meda-
glie: la sua fa-
ma è iniziata.

Nel 1942 inizia
l’insegnamento

alla Scuola serale
degli artefici di Bre-

ra e vi rimane per 30
anni, con la cattedra di

disegno. Dal 1961, e per
ben quindici anni, insegna al

liceo artistico delle Orsoline di S.
Carlo, a Milano. Dal 1974 al 1979 fog-
gia medaglie per la F.A.O. (42 sue me-
daglie sono collocate nell’atrio del pa-
lazzo F.A.O. a Roma ndr).
La modella che ha scelto per rappre-
sentare Cerere è una pastorella della
Valle Camonica: i suoi predecessori
avevano scelto attrici e principesse.
Nel 1978 è Accademico Pontificio per
“motu proprio” di papa Paolo VI che
vuole premiare il suo impegno per l’ar-
te religiosa.
Nel 1979 si stabilisce a Pontedilegno,
dove da anni aveva lo studio e tanti
amici, dando lustro alla comunità
dell’Alta Valle Camonica.
Il suo estro artistico trova ispirazione
anche da queste stupende monta-
gne ed è veicolo di conoscenze
e di richiamo. Nel 1980 è
accolto come socio nel
Rotary Breno-Lovere e
nel 1983 è Accademi-
co dei “Cinquemila”
a Roma.
Nel 1997 si spegne
a Pontedilegno e
per sua volontà è
sepolto nel picco-
lo cimitero di
Poia, vicino alla
chiesetta che tan-
to amò.
Calvelli ha tenuto

mostre un po’ ovun-
que in molte città
d’Italia e la Zecca del-
lo Stato lo ha fatto co-
noscere in tutto il mondo.

Nasce a Treviso il 5 ottobre 1912 e ri-
mane nella sua città del Sile fino a 14
anni. Sulle rive del fiume si sofferma ad
ammirare le vele colorate dei bragozzi
che arrivano dal mare e lungo la spiag-
gia modella figure con la creta, senza
presentire che diventerà un grande scul-
tore. Nel 1924-25 frequenta il corso fe-
stivo d’arte nella sua città, ma si tra-
sferisce  con la sua famiglia a Milano,
dove risiederà per quaranta anni. La se-
ra segue i corsi della Scuola Umanita-
ria (1927-29), ma di giorno lavora e fa
il garzone di cesello in una bottega ar-
tigiana. A diciassette anni passa alla
Scuola superiore d’arte del Castello
Sforzesco, applicata all’industria; i suoi
maestri sono il prof. Restelli e lo scul-
tore Marchini. Frequenta la scuola de-
gli artefici di Brera e manda le sue me-

Partecipa a ben sei edizioni della Bien-
nale d’Arte di Venezia oltre a quattro
Quadriennali di Roma e alla Trienna-
le di Milano, riscuotendo consensi ed
approvazioni unanimi.
Le sue opere sono esposte nelle sedi più
prestigiose e in numerosi musei: Galle-
ria d’arte moderna di Ca’ Pesaro a Ve-
nezia, Galleria d’arte moderna di Mila-
no, Galleria Pro Civitate Christiana di
Assisi, Museo Numismatico di Milano,
Galleria d’arte contemporanea di Cen-
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to (Ferrara), Museo d’arte di Piacenza
e di Ravenna, Museo d’arte sacra di Pa-
dova, Antoniano di Bologna, Museo
diocesano della Basilica di San Marco
a Venezia, Musei Vaticani e altri.
Più di recente alcuni musei hanno de-
dicato al grande artista intere sale: Mu-
seo d’arte sacra di Pontedilegno (138
opere), Museo d’arte sacra contempo-
ranea di Villa Clerici a Milano (cento
pezzi), Museo della Fabbrica del Duo-
mo di Milano (58 pezzi), Galleria Cal-
velli presso la ca-
sa paterna di S.
Francesco d’Assi-
si (due sale),
l’Ambrosiano di
Milano (oltre 700
pezzi), l’Istituto
Orsoline di Mila-
no (220 meda-
glie).
Questi sono solo i
più importanti
luoghi pubblici
che ospitano le
opere di Calvelli;
è impossibile
elencare le colle-
zioni private.
Calvelli è tra i
pochi artisti del
nostro tempo che
abbia saputo sca-
vare nell’identità
spirituale di santi
e martiri, di ver-
gini e di vescovi.
Splendide le sue
Madonne, come
quella del “Man-
tello”, modellata
nel 1944 con Giò
Ponti, la Madon-
na del pane, del
colloquio, del sas-
so, della sedia.
Ha lasciato nei
suoi numerosi co-
noscenti e amici
di Pontedilegno un’impronta indelebi-
le perché ha vissuto in mezzo alla gen-
te di montagna con semplicità e umiltà,
francescanamente intese, con coeren-
za e con una eccezionale carica religio-
sa.
Artista solitario all’apparenza, burbero
al primo contatto, ma poi nella mitez-
za e nella bontà si scopre l’uomo di-
sponibile, amico generoso, con voglia
di affetto, vivacissimo nella discussio-
ne, uomo di solida cultura, lavoratore
infaticabile. ■

Nell’anno 1979 a Ettore Calvelli è stata as-
segnata una singolare onorificenza riservata
agli amici della montagna: “la stella del car-
do”. E’ un riconoscimento che viene dato a
chi ha fatto conoscere le vette o a chi ha do-
nato parte della sua vita agli abitanti di pic-
coli paesi delle vallate alpine. Perché proprio

a questo gran-
de artista, che
non era certo
uno che si ar-
rampicava sui
picchi o attra-
versava ghiac-
ciai? Perché
Calvelli ha do-
nato tutto il
suo affetto
all’alta Valle
C a m o n i c a ,
ma soprattutto
alla piccola
frazione di
Poia, alle por-
te di Pontedile-
gno: un pugno
di case, i resti
di qualche fie-
nile, una cin-
quantina di
abitanti, il ver-
de degli ultimi
prati lungo le
s p o n d e
dell’Oglio, il
piccolo campa-
nile di pietra
grigia che s’in-
travede tra le
moderne co-
struzioni.
Oggi i portali
della chiesetta
di questo vil-
laggio monta-
no si fregiano
di 93 medaglie
fuse in bronzo
del diametro di

circa 15 centimetri, realizzate tra il 1955 e
il 1964, che l’artista ha voluto donare con un
atto di bontà e di squisita sensibilità civica,
dedicandole a mons. Giovanni Antonioli e al
proprio padre.
Sono medaglie che provengono da una mo-
stra itinerante che toccò le più importanti città
del mondo. Questa sua “retrospettiva” non
l’ha collocata nella galleria di un grande cen-
tro turistico, ma nel piccolo borgo camuno,
anzi sulle porte della chiesa, affermando il suo
temperamento di artista che “sente” conna-
turato con il creato, là dove esso è ancora sa-
cro. Ecco perché l’onorificenza gli si addice.

Nell’inquadratura seicentesca del portale
maggiore in marmo chiaro di Vezza d’Oglio
sono infisse 59 medaglie, curioso accenno al-
la modernità che si connette benissimo con le
lesene laterali che sostengono il timpano spez-
zato dove troneggia in una nicchia la statua
lignea di S. Giacomo, patrono della chiesa.
Sulla porta laterale sono incastonate le altre
34 medaglie; rappresentano santi venerati in
valle, taumaturghi della cultura contadina e
montanara: S. Antonio di Padova, S. Car-
lo, S. Giacomo, S. Francesco d’Assisi, S.
Rocco, S. Antonio Abate, poi il Rosario, mi-
racoli di Gesù e la Samaritana.
Dal 17 luglio 1979 sul grezzo portone di pi-
no della sacrestia, dirimpetto alla piazzetta,
24 medaglie bronzee, di grande modulo, ri-
vivono il ricordo e la figura di papa Monti-
ni. Chiamiamola pure “porta di Paolo VI”.
In alto, la morte è annullata dalla resurre-
zione; poi i tre ultimi pontefici: Pio XII, Gio-
vanni XXIII, Giovanni Paolo II e la forza
della tradizione. Al centro Paolo VI in pre-
ghiera e benedicente, l’incontro tra Maria ed
Elisabetta in ricordo dell’enciclica “Umanae
Vitae”, sei medaglie sulla vita di S. Paolo.
E’ un singolare museo all’aperto, originale
connubio tra religione ed arte.
Saliamo ora più in alto, verso il valico del To-
nale, zona sacra, teatro della “guerra bian-
ca”. Accanto alla “Casa alpina francescana”
è stata realizzata nel 1959 una chiesa nuo-
va, un po’ originale, quasi a forma di cap-
pello alpino, progettata  dall’architetto G.
Muzio. In mezzo al giardino che la circonda
veniva collocata, nel 1982, una statua di S.
Francesco, opera di padre Panzeri, che apre
le braccia e sembra invitare alla sosta nel si-
lenzio e nel raccoglimento sulla collinetta che
guarda la valle. Subito balzano agli occhi una
quarantina di medaglie sulla porta del tem-
pietto, dedicate a S. Francesco e collocate nel
1983. Lo stesso artista scrive: “Così mi so-
no espresso: il “Cantico delle creature” di S.
Francesco d’Assisi esalta, commuove, ecci-
ta, ispira; ed ecco chiamato devotamente con
nobile prepotenza mi sono così espresso”.
Scrive di lui il giornalista Mario Traina: “…ci
ha sudato sopra, ci ha sofferto, lavorato di
pensiero e di pollice, ci ha messo dentro il cuo-
re. Calvetti riesce bene dove vuole perché è
un vero artista. È sempre eclettico e là dove
lo spirito suggerisce, la mano ubbidisce fede-
le di intenzioni originali e profonde”.
Nei portali delle piccole chiese di montagna,
come in altre chiese (Casto in Val di Sabbia
1989, Villa Illibardi a Montalto Pavese,
1970, la porta Nonelli nella chiesa di Pon-
tedilegno, ecc.), Calvelli continua la tradi-
zione gloriosa di quegli artisti cristiani che han-
no consegnato alla pittura e al bronzo la Ri-
velazione nelle grandi cattedrali, nelle abba-
zie e nei templi romanici e gotici.

L’amore di Ettore Calvelli per la montagna 
sui portali di umili chiese camune
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Al e s s i a
Cattelini
ha pre-

sentato presso la
Sala Ligari del Pa-
lazzo del Governo
di Sondrio la mo-
stra “Antiche vi-
sioni”, esponendo
ventidue tele tut-
te di grandi di-
mensioni.
Per far conoscere
e penetrare me-
glio nelle sue ope-
re, l’artista ricor-
da che il “Triske-
le (tre spirali)”,
d’origine celtica,
è simbolo d’elevazione dello spirito e
dell’accrescimento della creatività; il
“Calendario Maya”, di origine Maya,
Atzeca e Inca, raffigura gli elementi
dell’universo e la materia nella sua evo-
luzione temporale, è un vero simbolo
che porta ad una visione del futuro,
ogni suo circolo, infatti, rappresenta
una fase della vita dell’uomo. Il “Filtra
sogni”, d’origine indiana occidentale, è
un oggetto di culto che serviva a pre-
venire gli incubi e a facilitare il passag-
gio di sogni sereni alle persone che dor-
mivano nelle sue vicinanze.
Le tecniche usate dall’artista sono mol-
teplici, come gli stessi materiali usati,
che rendono l’effetto finale sempre mol-

to seducente. La profusione di polvere
e lamine dorate, unita a colori molto
brillanti e forti, attrae l’osservatore e
rende i temi trattati, a volte veramen-
te profondi e seri, come se fossero sem-
pre rivolti ad una speranza e ad un av-
venire riparatore. Nel quadro “Guer-
ra”, dove è inserito anche un chiodo
antico lavorato a mano, che riporta a ri-
cordi del passato, l’artista ha inteso rap-
presentare sia la guerra in senso lato sia
quella che ognuno di noi deve fare con
se stesso per non perdere i propri idea-
li. In “Cenere”, opera che è il seguito
della precedente, la sterilità del terreno
è però come un punto zero dal quale si
può e si deve ricominciare. Nell’opera

“Il cammino del saggio calendario
maya”, Alessia Cattelini ricorda come
l’uomo sarà inghiottito dalla terra per
poi rinascere in un tripudio d’oro e ros-
so; “L’ottavo mare”, creato con con-
chiglie di Tenerife, sabbia vulcanica,
colori molto belli e una porporina pol-
verosa, quasi evanescente, cerca di pro-
porre una voglia di lasciare la natura in-
contaminata per poterla ammirare nel-
la sua completa integrità.

Abbiamo chiesto 
ad Alessia Cattelini di rispondere
ad alcune domande:

Quando ha iniziato a dipingere?
Nel 1999, prima su carta, disegni a ma-
no, tribali, poi, dal 2000 in avanti, ho
iniziato a lavorare sulla tela.
Perché?
Per istinto, ho sentito il bisogno di co-
municare me stessa agli altri.
Ha seguito qualche particolare corso
di disegno, pittura, ecc.?
No, sono totalmente un’autodidatta.
Che tecniche usa abitualmente?
Miste, colori acrilici, paste materiche
professionali, pietre, sassi, conchiglie,
sabbie possibilmente colorate, come
quelle vulcaniche, scelgo secondo il
soggetto quello che mi aggrada di più.
Inoltre, mi piace molto usare cose vec-
chie, che apparentemente non servono
e non usa più nessuno; amo sperimen-
tare.
Qual è il suo genere preferito?
Forse nessuno, anche se ho delle prefe-
renze nell’ambito dell’Impressionismo,
Renoir, poi direi Klimt e tutto il Rina-
scimento, fondamento, secondo me, di
tutte le arti”.
I suoi dipinti hanno un formato parti-
colare?
No, ma lavoro generalmente su forma-
ti abbastanza grandi.
Come ha scelto il titolo della mostra?
Si rifà un po’ a quello che io amo di più
nella vita: trovare elementi in comune
tra il presente e il passato, la circolarità
dell’esistenza, il rigenerare della vita e
la morte che si alternano. In molte ci-
viltà troviamo lo studio e il persistere di

Alessia Cattelini: “Antiche Visioni”
di Anna Maria Goldoni
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molte forme ricercate, come, ad esem-
pio, quelle circolari e spirali, elette a
simbolo della spiegazione della vita.
Ha partecipato a mostre, concorsi …?
Concorsi mai, ma a parecchie mostre sì,
però quasi tutte a livello locale, come
quelle di Scarpatetti, a Sondrio, o di
Poggiridenti. Da quattro anni organiz-
zo, con molto impegno, una collettiva
a Seregno, nell’ambito della Giornata
Musicale, alla quale intervengono mol-
te persone. All’interno di questa mani-
festazione, che si terrà il sei maggio
prossimo, chi vuole può esporre e par-
tecipare nell’ Empty space (Spazio vuo-
to).
Da quanto tempo si presenta al pub-
blico?
Dal 2001, appunto con l’esposizione di
Seregno.
Quali sono i suoi progetti artistici fu-
turi?
Sicuramente quello di gratificare il mio
animo, dipingere e poi dividere le mie
emozioni con gli altri. Spero tanto che
a livello sociale ci siano sempre più spa-
zi per i giovani. Penso che l’arte possa
essere anche un mezzo di prevenzione
sociale, poiché riesce a coinvolgere in-
teriormente chi vi si dedica, facendogli
evitare o portandolo fuori da tutta una
serie eventuale di stati depressivi. Prima
a Seregno c’erano anche altre forme
d’arte, come la poesia e la fotografia;
mi ha fatto molto piacere una volta sen-
tir dire da un ragazzo, dopo aver assisti-
to e partecipato alla manifestazione,
che gli era venuta voglia di scrivere una
canzone. Quando affiora il problema
dell’affermazione della propria perso-
nalità, l’espressione artistica, in gene-
rale, riesce ad occupare e coinvolgere
sempre positivamente. Desidero rin-
graziare la Provincia che mi ha dato la
possibilità di allestire questa mostra e

tutti quelli che sono venuti a visitarla,
apprezzando o non apprezzando i miei
quadri. ■

Lo studio dell’artista 
è a Caiolo (Sondrio), 
telefono 333.3917758.
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Dal 1984, quando nella primave-
ra il Museo Rodin di Parigi pre-
sentò dopo molti anni di oblio

la prima grande retrospettiva delle scul-
ture di Camille Claudel, la giovane e
bellissima allieva e amante di Rodin,
esposizione in seguito presentata a Poi-
tiers, e alla quale avemmo la fortuna di
assistere, l’evento lasciò stupefatti e
ammirativi i visitatori. Poco tempo pri-
ma, un volume di Anne Delbée, inti-
tolato semplicemente “Une femme”
(“Una donna”) aveva ritracciato il de-
stino tragico di questa artista di talen-
to eccezionale, la cui passione corri-
sposta per il maestro Auguste Rodin,
certo il più importante scultore dei
tempi moderni, doveva portare la gio-
vane alla perdita della ragione e ad un
lungo internamento psichiatrico dura-

to fino alla sua morte nel
1943, quando Rodin  era
già scomparso a settan-
tasette anni nel 1917.
Dopo il libro, un film
nel quale Gérard Depar-

dieu interpretava il ruolo di
Rodin e Isabelle Adjani quello di
Camille, doveva immortalare defi-
nitivamente la storia appassionata
dei due protagonisti. Dopo varie

mostre importanti, fra le
quali citeremo due delle

più recenti,
quella del

2003 al

Palazzo Magnani di Reggio Emilia, e
quella più piccola, ma pur sempre inte-
ressantissima di Bellinzona, la Fonda-
zione Gianadda ce ne offre un’altra che
approfondisce ulteriormente i rapporti
tumultuosi e contrastati fra la sorella
del poeta e diplomatico Paul Claudel,
di cui ricorderemo fra le numerose ope-
re “L’annuncio fatto a Maria”, ed il
“Michelangelo” della nostra epoca. Fin
dalle prime pagine del corposo catalo-
go di Martigny, che riproduce, oltre al-
le opere scolpite dei due artisti, foto,
documenti e lettere, ecco davanti ai
nostri occhi l’immagine della pura bel-
lezza di Camille, dallo sguardo meravi-
gliosamente trasparente, quando nel
1881 a soli 17 anni, Camille, nata nel

1864, dopo i primi studi con lo
scultore Alfred Boucher, diventerà
l’allieva di Rodin, più vecchio di
lei di 24 anni, essendo nato nel
1840, al quale la legherà ben presto
una relazione amorosa tumultuosa,
dove gioie e dolori si susseguiranno
a ritmo sempre più serrato. Già nel
1882 Rodin realizzerà il primo ri-

ALLA FONDAZIONE GIANADDA DI MARTIGNY

Auguste Rodin e Camille Claudel
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Genio, Amore 
e Follia 

nell’incontro 
di due destini 

eccezionali
di Donatella Micault

Camille Claudel,
L’Onda, marmo -
onice e bronzo,
1898-1903 .

Camille
Claudel,
Sakuntala,
gesso
patinato,
1888.
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tratto di Camille, dai capelli corti, e per
molti anni i due artisti lavoreranno in
stretta simbiosi. Certo, la donna non
arriverà mai a realizzare opere mo-
numentali come il compagno,
tali “La porta dell’inferno”
o i “Borghesi di Ca-
lais”, ma anche lei
influenzerà l’ar-
te immensa di
Rodin crean-
do capolavo-
ri quali “La
p i c c o l a

castellana”, “L’onda” o “Il valzer”, di
cui Claude Debussy, che coltivava
un’amicizia affettuosa con Camille,
possedeva un esemplare di formato ri-
dotto. Purtroppo, la gelosia ossessiva di
Camille verso Rodin, già molto celebre
e abituato alle mondanità parigine, e
soprattutto il fatto che egli non si deci-
desse ad abbandonare la sua compagna
di sempre Rose Beuret, che sposerà so-
lo alla fine della sua vita, per lei si tra-
sformeranno in un delirio di persecu-
zione che la porterà poco per volta alla
follia, benché Rodin avesse sempre cer-
cato di aiutarla e di sostenerla finanzia-
riamente. Reclusa volontaria nel suo
studio, isolata da tutti, essa finirà nel
1913 in una casa di cura per malattie
mentali e durante la guerra, nel set-
tembre 1914, sarà trasferita in un asilo

pubblico di alie-
nati nel sud
della Francia.
Rodin non la
d i m e n t i -
cherà mai, e

in una lettera
del 1932, l’edi-
tore e mercante
d’arte Eugène
Blot indirizzerà
a Camille

Claudel una let-
tera commovente
nella quale egli
le dice parlan-
do della sua
scultura “L’im-
p l o r a n t e ” :
“Sono quindi-
ci anni che Ro-

din è morto. In
realtà, egli non ha

amato che voi, Camil-
le, oggi lo posso dire. Il
tempo rimetterà tutto a
posto”. Epilogo amaro per
una storia indicibile di
sofferenza, passione e ge-
nio. ■

Camille Claudel e Rodin.
L’incontro di due destini.
Fondazione Pierre Gianadda, Martigny.
Aperto fino all’11 giugno 2006, tutti i
giorni dalle 10 alle 18.
Catalogo edito dalla Fondazione Gia-
nadda, CHF 45, circa _ 30,00.
Per chi giunge a Martigny dal traforo del
Gran San Bernardo, il pedaggio di ritor-
no in Italia - su presentazione del bi-
glietto d’ingresso alla Fondazione Gia-
nadda - è gratuito (anche per i bus tu-
ristici) nell’arco di tre giorni.

Auguste Rodin, Il pensiero, marmo, 1895. 

Camille Claudel, La Petite châtelaine 
(La piccola castellana), marmo, 1895.

Camille Claudel, Auguste Rodin, bronzo, 1892.

Auguste Rodin
Il pensatore su elemento   

di capitello - Verso   
1880 - 1881
Gesso
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Un’ampia rassegna di fotografie, re-
trospettiva di Pietro Donzelli, è stata
aperta fino a tutto aprile alla Galleria
del Gruppo Credito Valtellinese, in cor-
so Magenta, a Milano.

Sono circa duecento immagini sele-
zionate tra vintage prints e stampe
contemporanee in bianco e nero,

accompagnate da brani scritti a parete
tratti da una inedita autobiografia che
Donzelli scrisse nel 1997, un anno pri-
ma di morire.
Pietro Donzelli, sconosciuto ai più, è
un’autentica rivelazione di fotografo ge-
niale e sensibile, intuitivo “talent scout”,
collaboratore di riviste specializzate e cu-
ratore di mostre.
Nato a Montecarlo nel 1915, Pietro
Donzelli si trasferisce per lavoro a Mila-
no e scopre la fotografia attorno al 1930,
quando la società per cui lavora gli affi-
da casse colme di fotografie e di album
da riordinare e catalogare.
“Imparai a conoscere l’Italia nel suo in-
timo” egli riferisce.

Le sue fotografie illustrano con vena
neorealistica l’Italia e gli italiani dal 1945
al 1965.
Nell’aprile del 1945 sul fiume Po un nu-
cleo di genieri sudafricani per la posa di
nuovi ponti distrutti dalla guerra: l’uni-
verso silenzioso del fiume trasmette, con
una forza invisibile delle immagini, il
senso della vastità degli orizzonti e la di-
gnità povera della gente del fiume.
Vedute documentarie di Napoli (1951),
di Milano con l’ex Verziere bombarda-
to (1947).
La Fiera Campionaria del 1954 … e an-
cora foto della Sicilia, della Calabria, del-
le crete senesi, della Sardegna primor-
diale sconosciuta al turismo, fino agli
asciutti lirismi fotografici della miniera
di Bois du Cazier e del caffè dei mina-
tori (1964), tristi luoghi della terribile
esplosione e tragedia di Marcinelle.
Donzelli fu uomo di destra, la cultura da
anni è della sinistra. Forse per questo fu
emarginato?
Evitò saggiamente la politica attiva, ma
fu instancabile promotore di attività cul-

t u r a l i ,
fondatore
già negli
anni cin-
quanta dell’Unione Fotografica (Asso-
ciazione Internazionale Manifestazioni
Fotografiche), deciso e attivo sostenito-
re delle fotografia italiana all’estero.
Le sue foto sono state esposte nel 1997
da Jean Christophe Ammann al Kunst-
museum di Wolfsburg, a Francoforte e ad
Arles (1998).
Donzelli con un linguaggio fotografico
immediato, con occhio e sensibilità
amatoriale e professionale al tempo
stesso, ha reso, con spontaneità e im-
mediatezza, testimonianza di un’Italia ru-
rale e preindustriale, di gente semplice.
Fotografo di talento, esente da ogni
edonismo, ci ha lasciato opere foto-
grafiche che stimolano pensieri, valo-
ri dello spirito, che mostrano le atmo-
sfere respirabili di un mondo scompar-
so, trasformate, che gli italiani di oggi
non conoscono o sembra abbiano di-
menticato. ■

Spiritualità dei luoghi
nelle fotografie di Pietro Donzelli 

(1915-1998)
di Ermanno Sagliani

La mostra è accompagnata da un
catalogo pubblicato da Contrasto,
con centotrenta immagini e testi di
Giovanna Calvenzi, Piero Racanic-
chi, Renate Siebenhaar e autobio-
grafia di Pietro Donzelli, compila-
ta da lui stesso nel 1997.

Dal 18 maggio al 24 giugno la mo-
stra verrà riproposta a Sondrio.

• ALPESAGIA maggio 2006 OK  26-04-2006 11:02  Pagina 48



ECO-PRINTER s.n.c.
ECO-PRINTER di Bordoni Gabriele

Via Credaro, 6 - 23100 SONDRIO
tel/fax 0342/514413

Vendita - rigenerazione - raccolta differenziata
nastri e cartucce per stampanti

PROMOZIONI
E REGALISTICA
AZIENDALE

Sede: 23100 SONDRIO - GALLERIA CAMPELLO, 12 - Tel. 0342 571390 - Fax 0342 515374

UFFICI AL PRIMO PIANO
(sopra la guardiola)

www.euro-promotion.net

• ALPESAGIA maggio 2006 OK  26-04-2006 11:02  Pagina 49



50 Alpes Maggio 2006

La Guardia Svizzera Pontificia festeggia
quest’anno il suo Cinquecentenario

Foto di Livio Piatta

La Guardia Svizzera Pontificia festeggia
quest’anno il suo Cinquecentenario

Nelle uniformi a strisce blu,
gialle e rosse e col
pennacchio rosso sul
morione, la Guardia
fiancheggia il baldacchino
del Papa durante le
Udienze Generali in Piazza
San Pietro. Oppure monta
la guardia agli ingressi del
Vaticano. Questi uomini
sono fra i soggetti più
fotografati di Roma. I
membri della Guardia
Svizzera sono ambasciatori e
rappresentanti del loro
Paese, simboleggiando i
valori e le tradizioni svizzere
e assicurano la sicurezza in
Vaticano con pacatezza e
competenza, due valori
emblematici della Svizzera.

La Guardia odierna è testimone di una
tradizione di molti secoli, di una lunga
storia di svizzeri al servizio di potenze

straniere. È la storia di mercenari
partiti per cercare fortuna
all’estero, una storia che si è
spesso conclusa con la morte.
Gli svizzeri erano riconosciuti
per la loro assoluta fedeltà e per la
capacità di combattere senza com-
promessi, fino all’ultimo sangue.
Dipendevano dai loro datori di la-
voro, i principi che li avevano as-
soldati, ma avevano un proprio ordi-
namento interno e una propria giuri-
sdizione. Prestavano servizio presso nu-
merose Corti europee, curavano la formazio-
ne di soldati e proteggevano teste coronate,
con lealtà ma spesso anche con spietatezza e
brutalità. Nel XV secolo, nel mondo cattoli-
co prosperava il mercato delle indulgenze e la
popolarità dei Papi era alquanto limitata. II fa-
migerato papa Borgia Alessando VI, ad esem-
pio, era famoso per il suo nepotismo e per la
sua vita dissoluta. Alla Cattedra di Pietro gli
succedette brevemente papa Pio III, seguito da
Giulio II. Non avendo fiducia nelle sue guar-
die, questi fece recapitare alla Dieta svizzera
una missiva in cui chiedeva dei “Gwardikire-
chte”, dei fanti a pagamento, una scelta det-
tata non da ultimo per la loro leggendaria re-
putazione di soldati fedeli e leali. Nel 1506 i

primi 150
svizzeri si
misero in
cammino
per Roma
e iniziaro-
no il loro
s e r v i z i o
s e d u t a

stante. II 6 maggio 1527
la Guardia Svizzera
Pontificia ebbe occa-
sione di dimostrare la

propria fedeltà, e fu un eccidio.
Lanzichenecchi germanici e spagnoli al ser-

vizio dell’imperatore Carlo V saccheggiarono
Roma. La Guardia Svizzera riuscì a salvare la
vita di Clemente VII malgrado la supremazia
numerica delle truppe imperiali, ma il “Sacco
di Roma” costò la vita a ben 147 guardie. So-
lo le 42 guardie riparate in Castel Sant’Ange-
lo col Papa riuscirono a sfuggire all’eccidio. Per
questo il 6 maggio si celebra ogni anno la gior-
nata della Guardia con la cerimonia del Giu-
ramento delle nuove reclute.
Secondo la legislazione vaticana, la Guardia
Svizzera è ritenuta oggi un Corpo militare.
Tuttavia, lo Stato svizzero non la considera
come un’unità armata all’estero, bensì come
un Corpo di polizia locale che presta servizio
di custodia. Questa interpretazione protegge i
membri della Guardia da infrazioni contro il
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codice militare svizzero, che vieta il ser-
vizio militare all’estero. Il Comandante e
le guardie dipendono direttamente dal
Papa.
C’è una leggenda che va sfatata: la divisa
della Guardia non è stata disegnata da
Michelangelo - come invece spesso si leg-
ge - ma fu il comandante Jules Repond
che introdusse nel 1914 le nuove unifor-
mi, ispirandosi a quelle del XVI secolo e
adottando i colori dei Medici.
A questo punto diamo uno sguardo a
quello che è oggi il lavoro delle 110 guar-
die in servizio in Vaticano: ogni giorno
due terzi del personale è impegnato a
montare la guardia agli ingressi del Palaz-
zo Apostolico, nei suoi cortili e logge, da-
vanti agli uffici della Segreteria di Stato
e agli appartamenti privati del Papa,  con
e senza alabarda, la leggendaria arma in
asta da punta e da taglio. A prestare ser-
vizio d’onore, di controllo e ordine, la
Guardia è impegnata tutte le volte che il
Papa è presente ossia nelle celebrazioni li-
turgiche in San Pietro e nelle visite di
Capi di Stato e di Governo. Ma la gior-
nata non è occupata solo da questi servi-
zi ufficiali. La vita della Guardia richiede
anche tutta una serie di ispezioni, istru-
zioni, marce ed esercizi di tiro. A secon-
da del servizio richiesto, le guardie sono

dotate di spray al pepe, gas lacrimogeno o
armi da fuoco. Ogni anno si svolge la ce-
rimonia del giuramento delle nuove re-
clute. Nel giuramento prestato in modo
individuale e personale nei confronti del
Papa, ognuno giura di servire fedelmente,
lealmente e onorevolmente il Sommo
Pontefice ... e i suoi legittimi successori,
come pure di dedicarsi a loro con tutte le
forze, sacrificando, ove occorra, anche la
vita per la loro difesa
II 6 maggio 2005, salito da pochi giorni al-
la Cattedra di Pietro, il nuovo papa Be-
nedetto XVI disse alle Guardie: “Fin dal-
le prime ore del mio Pontificato voi,
Guardie Svizzere, siete state fedeli e di-
sponibili. Accompagnate il Successore di
Pietro passo passo e garantite in modo ef-
ficace la sua protezione”.
Di questi tempi la Guardia Svizzera è par-
ticolarmente popolare tra i giovani sviz-
zeri. I candidati devono soddisfare requi-
siti precisi: altezza di almeno 174 cm, età
fra i 19 e i 30 anni, celibi e una reputa-
zione irreprensibile. Devono essere citta-
dini svizzeri, di fede cattolico-romana e ol-
tre ad aver assolto la scuola reclute
nell’Esercito svizzero devono essere in
possesso di un diploma di maturità o di fi-
ne apprendistato. La ferma minima è di
due anni. Molti rimangono anche più a

lungo e, terminato il servizio, aderiscono
spesso ad una delle organizzazioni delle ex-
guardie. Grazie al conseguimento di un di-
ploma federale di vigilanza e sicurezza, le
ex-guardie hanno spesso buone prospetti-
ve professionali nell’ambito di compiti di
sicurezza. Durante il loro servizio impara-
no la lingua italiana e possono seguire cor-
si di inglese e informatica.
Le organizzazioni delle ex-guardie, cui ade-
riscono attualmente circa 900 membri,
hanno lavorato con impegno ai preparati-
vi per i festeggiamenti del Cinquecente-
nario. Gli organizzatori della marcia com-
memorativa alla volta di Roma sono ri-
masti stupefatti dalla grande eco mediati-
ca che accompagna da mesi la loro inizia-
tiva. Una cosa è certa fin d’ora: la Guardia
Svizzera a Roma e le ex guardie, con la lo-
ro marcia di 720 chilometri da percorrere
in quattro settimane, saranno indubbia-
mente i migliori promotori della Svizzera
nel 2006. La loro impresa conferirà un si-
gnificato nuovo e moderno ai valori sviz-
zeri di genuinità, fedeltà, perseveranza e
consapevolezza della propria Storia. ■

Le novità legate alla marcia commemo-
rativa diretta a Roma, presentate sotto
forma di diario, sono consultabili sul si-
to www.scorta-helveticaeh.

Fonti per la redazione di questo testo sulla Guar-
dia Svizzera:
• Guida del Giubileo 500 Anni Guardia Svizzera

Pontificia (Comitato promotore 500 anni GSP)
• Pagine web delle ex-guardie e del Vaticano
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Il Comitato dei diritti dei bambini ha esa-
minato la situazione relativa al Guatemala
nell’ambito della revisione periodica a cui i
paesi aderenti devono sottostare per verifi-
care i progressi e le intenzioni nell’ambito
del miglioramento delle condizioni dei mi-
nori nei vari paesi.
Lo stato del Guatemala è tra i 191 paesi che
fanno parte della Convenzione dei diritti
dei ragazzi e come tale deve fornire un rap-
porto periodico al Comitato sui risultati per
implementare le direttive della Commis-
sione.
La delegazione guatemalteca ha ammesso
che la malnutrizione è la maggior causa del-
la morte di bambini nel paese. Il Guatema-
la, lasciandosi alle spalle un periodo pluri-
decennale di guerra civile, ha da alcuni an-
ni intrapreso, dopo aver siglato accordi di
pace, una strada che mira al miglioramento
delle condizioni generali del paese e quindi
anche dei bambini. Negli ultimi anni il tas-
so di mortalità infantile si è ridotto dal 73 al
45 per mille. In materia di educazione si è
avuto un incremento notevole di iscrizioni
nella scuola elementare: dal 35% di iscri-
zioni registrate nel 1990 all’86% in questi
anni. La mancanza di educazione era uno dei
fattori principali che limitava lo sviluppo
della nazione. Il Governo per dare la possi-
bilità ai bambini di frequentare la scuola ha
provveduto anche al loro sostentamento ali-
mentare.
Comunque sia, alcuni esperti hanno fatto
notare, nell’ambito dell’esame del rapporto
presentato, che parte della legislazione non
è ancora stata approvata e parte non è co-
nosciuta.
La più importante misura legislativa su cui
si basa la politica del Guatemala è il cosid-
detto Codice degli adolescenti e dei bambi-
ni. L’adozione è avvenuta in seguito alle rac-
comandazioni del Comitato all’atto della
presentazione del primo rapporto ad opera
della delegazione del Guatemala.
Le speranze per la Commissione sono che
questo Codice possa diventare uno stru-
mento determinante per un cambiamento
storico radicale nel modo in cui vengono va-
lutate le necessità basilari dei bambini. Il
rapporto sottolinea che esiste un serissimo

problema nel settore dell’educazione. A se-
guito di gravi deficit negli standard di vita,
si hanno da un lato alti tassi di mortalità e
di morbilità e dall’altro un limitato accesso
all’istruzione che si riflette in un totale as-
senteismo ed in un altrettanto forte abban-
dono che contribuiscono ad un forte anal-
fabetismo nel paese.
Oltretutto per le stesse cause un elevato nu-
mero di adolescenti è obbligato al lavoro
temporaneo a causa della povertà di cui sof-
frono le famiglie. Il problema è particolar-
mente esteso nelle zone rurali. La causa di
questi problemi è da individuarsi nella lun-
ga durata del conflitto interno che ha de-
vastato molte zone del paese.
Guardando i dati relativi contenuti nella
relazione, viene comunque da porsi un suf-
ficiente numero di domande. La Commis-
sione contro le torture ha espresso il con-
vincimento che i diritti umani in Guate-
mala sono disattesi e deteriorati (inclusa la
tortura). Molte violazioni sono addirittura
commissionate dalla polizia e, persistendo
l’impunità, c’è da chiedersi come mai in una
situazione così drammatica non ci siano in-
terventi autorevoli da parte delle Nazioni
Unite.
Dopo lunghissimi anni di conflitti interni
non è semplice cambiare radicalmente la
realtà sociale presente nel paese in quanto
la militarizzazione è così rigida da spiegare
l’assenza di una reale alternativa democra-
tica che fino ad oggi ha caratterizzato il si-
stema politico del posto. È stato inoltre pre-
so atto che i militari sono addestrati a vio-
lentare, assassinare, torturare e mutilare
donne, uomini, bambini e anziani in modo
deliberato e cosciente. Tali azioni sono con-
dotte pubblicamente, senza alcun segreto.
L’obiettivo è quello di terrorizzare la popo-
lazione civile e, con l’intimidazione, impe-
dire che essa si organizzi a livello politico ed
economico. Questa situazione economica e
politica genera un crescente impoverimen-

to dei gruppi contadini e operai, le cui ne-
cessità più vitali di sussistenza, di salute e di
istruzione non trovano alcuna soluzione.
Mortalità infantile, sotto-alimentazione,
analfabetismo, infermità endemiche, ag-
gravate dalla mancanza di acqua potabile e
di servizi igienici, sono all’ordine del giorno.
Alcuni addetti ai lavori si sono prodigati
nel promuovere una migliore protezione dei
bambini e scuotere al meglio l’opinione pub-
blica generale.
La realtà di questo paese, che era di un as-
soluto autoritarismo, ha spinto il Governo
a dover prendere delle drastiche misure per
cambiare tali attitudini, infatti la legislazio-
ne riguardante i ragazzi era semplicemente
di facciata disattendendo praticamente la
reale protezione di essi.
Facendo riferimento alla dispersione delle
risorse della Convenzione, la delegazione
diceva che i mass media erano stati mani-
polati a tale riguardo. In aggiunta, scuola e
chiese erano state strumentalizzate anche
esse per lo stesso scopo. Inoltre il Governo
si era anche impegnato a lavorare con or-
ganizzazioni non governative nel richiamo
dei diritti dei bambini.
Un decisivo contributo è anche arrivato
dall’Unicef, in quanto, oltre agli sforzi ge-
nerali per difendere i diritti dei bambini, ci
si è accorti che i rappresentanti sindacali
eletti con libere elezioni a suffragio univer-
sale nei vari comuni, non erano in grado, a
causa del proprio livello di preparazione, di
promuovere un miglioramento delle condi-
zioni generali attraverso la loro azione am-
ministrativa. Inoltre, in molte città si è as-
sistito alla diffusione di bande giovanili, non
tutte di natura illegale o violenta. In ogni
caso si è ritenuto necessario porre un freno
a questo fenomeno.
Alcune risorse sono state sprecate dal Go-
verno in questo intento e non sono state im-
pegnate per integrare i ragazzi di strada. Al-
tre questioni sono state sottolineate dai
membri del Comitato a proposito dell’alto
tasso di aborto, riguardo allo stato di figli
non riconosciuti dai padri, dalla bassa sco-
larizzazione, dalla minima età per l’ingresso
al lavoro fino alla registrazione delle nasci-
te e altri temi ancora. ■

La malnutrizione è una delle maggiori cause di morte
dei bambini del Guatemala

di Carmen Del Vecchio

Il Guatemala all’esame 
del Comitato 

dei diritti dei bambini
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Le ultime sentenze della Corte di
Cassazione ci lasciano stupiti so-
prattutto perché trattano un tema

delicato e controverso come la “violen-
za sessuale”.
Il caso preso in esame dalla terza sezione
penale della Corte di Cassazione ruota
intorno a una ragazzina di 14 anni e il suo
patrigno, convivente della madre. La
sentenza prevede attenuanti per il reato
nel caso in cui a subire lo stupro sia una
giovane non più illibata; in sostanza i
giudici pensano che la violenza sessuale
subita da una minorenne è meno grave se
la vittima ha già avuto rapporti sessuali.

Uno stupro è un reato e in quanto tale
va punito indipendentemente dalle abi-
tudini sessuali della vittima. Questa sen-
tenza, offensiva per tutte le donne, è un
passo indietro clamoroso e riporta il pae-
se giuridicamente a 50 anni fa creando
un precedente: giudicare la vittima in
base alla sua condotta sessuale.
Le attenuanti sono inammissibili di
fronte a una violenza su un minore ed
è inconcepibile che non essere più ver-
gine a 14 anni possa essere considera-
ta una vergognosa colpa e un elemen-
to decisivo per giustificare la minore
gravità della violenza subita.

Non è possibile quantificare la dram-
maticità di uno stupro perché è sempre
violenza a qualsiasi età.
I giudici della terza sezione penale della
Corte di Cassazione sono gli stessi che
nel 1999 avevano decretato, provocan-
do molte reazioni e polemiche, che era
impossibile parlare di stupro se la vitti-
ma indossava i jeans perché questo tipo
di abbigliamento, a loro dire, non pote-
va essere sfilato senza la “fattiva colla-
borazione della vittima”. Pochi mesi do-
po, a furor di indignazione, questa sen-
tenza veniva completamente ribaltata.
Un altro pronunciamento questa volta

Giustizia: un termine in disuso?
“Dov’è un tribunale è l’iniquità (Leone Tolstoj)”

di Manuela Del Togno
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da parte della Corte d’Appello di Roma
ci lascia allibiti: se l’ambiente nel quale
viene commesso il fatto, è degradato, il
reato è considerato meno grave, anche se
commesso su un minore, e si possono
applicare le attenuanti generiche. In ba-
se a questa sentenza l’ambiente giustifi-
ca una condotta illegittima e disdice-
vole. La vicenda verte sulle ripetute vio-
lenze subite da una ragazzina, tra il 1998
e il 1999, ad opera di due uomini. Le
condizioni di vita e l’ambiente degra-
dato non possono essere considerati un
alibi per giustificare violenze sessuali,
perpetrate a danno di un minore, che
ledono la libertà di un individuo.
E’ incredibile che un organo istituzio-
nale quale è la Cassazione che dovreb-
be “garantire la giustizia” condannan-
do i colpevoli, senza cercare cavilli per
far parlare di sé, possa esprimere dei con-
cetti così allucinanti in conflitto con il
generale buonsenso e con le norme re-
centemente approvate contro gli abusi
sessuali.
La nuova normativa sulla violenza ses-
suale identifica il reato come delitto con-
tro la libertà personale e non più come
crimine contro la pubblica moralità e il
buon costume. Inoltre definisce chi com-
pie il reato di violenza sessuale come co-
lui che “con violenza o minaccia o me-
diante abuso di autorità, costringe talu-
no a compiere o a subire atti sessuali”.
Finalmente dopo molti anni la legge è
stata modificata inasprendo le pene per
chi commette questa grave violazione
dei diritti e della dignità della persona.
La libertà di disporre del proprio corpo
è un diritto inviolabile dell’individuo
riconosciuto dalla nostra costituzione.
I giudici dovrebbero astenersi dal dare
giudizi morali e dovrebbero cercare di fa-
re il loro lavoro al meglio: cioè far ri-
spettare le leggi senza dar libero sfogo al-
le loro interpretazioni, a volte molto di-
scutibili, così determinando facili scor-
ciatoie penali agli stupratori.
D’ora in avanti tutti i giudici si senti-
ranno legittimati a modificare le sen-
tenze a loro discrezionalità in base al-
le loro convinzioni morali e personali
senza tener conto dei fatti oggettivi,
unico metro di giudizio cui bisogne-
rebbe far riferimento.
Purtroppo molti sono ancora gli stereo-
tipi relativi alla violenza sessuale.
L’abuso sessuale viene, nella nostra so-
cietà, troppo spesso tollerato e a volte,
nei processi si assiste a un rovesciamen-
to delle parti: è la stessa vittima che vie-

ne messa sotto accusa disprezzata e col-
pevolizzata di aver provocato in qualche
modo la violenza, mentre gli stupratori
diventano a loro volta vittime delle cir-
costanze.
Non bisogna dimenticare e vale sia per
un uomo sia per una donna che ogni at-
to compiuto contro la nostra volontà è
violenza.
Erroneamente si pensa che lo stupro sia
causato da un comportamento sbaglia-
to della vittima o dal suo aspetto este-
riore. Lo stupro non nasce da un desi-
derio ma dalla volontà di annientare fi-
sicamente e psicologicamente la vitti-
ma. La violenza sessuale è un attentato
contro la libertà e l’autodeterminazione
delle donne.
Essere private del proprio corpo è un
evento sconvolgente che compromette
l’equilibrio psicologico della vittima e
distrugge la vita a chiunque in qualun-
que momento avvenga. 
La violenza sessuale è un reato e chi lo
subisce va tutelato indipendentemente
dalle abitudini, dall’ambiente e dalle
condizioni di vita in cui i fatti sono ma-
turati. E’ un crimine e come tale va con-
siderato senza alcuna attenuante.
Lo stupro è un atto di violenza e di domi-
nio da parte dell’uomo contro la donna in
quanto diversa, il non riconoscere il diritto
della donna ad essere un soggetto, padro-
na delle sue idee e del suo corpo.
Purtroppo la violenza sessuale è un fe-
nomeno in crescita, specialmente nelle
fasce più giovani, provocato dallo sbi-
lanciamento di potere fra uomini e don-
ne, che va debellato attraverso un’edu-
cazione e una cultura basata sulla stima
e sul rispetto della donna in quanto ta-
le.
Certo questi verdetti non aiutano anzi
legittimano la violenza accentuando la
diversità e inasprendo il conflitto di un
sesso contro l’altro.
Che immagine possiamo avere di un
organo istituzionale composto unica-
mente da rappresentanti dello stesso
sesso di chi aggredisce e commette vio-
lenza? Che autorevolezza può avere
una Corte, in cui si giudica quello che
è giusto e quello che non lo è, in cui le
donne non sono ammesse?
Il mutamento culturale di questi ulti-
mi anni ha permesso di fare notevoli
passi in avanti in materia di stupro
purtroppo queste sentenze, basate su
stupidi pregiudizi, cercano di cancella-
re quello che di buono è stato fatto fi-
nora. ■

Ecco alcuni 
tra i più discutibili 
pronunciamenti 
della Cassazione:

Aprile 1994 - è “arduo ipotizzare”
una violenza sessuale fra coniugi in
caso di coito orale in quanto la
donna “avrebbe potuto in ogni caso
facilmente reagire e sottrarsi al com-
pimento dell’atto da lei non voluto”.

Agosto 1997 - se il capo ufficio di-
mostra un “sentimento profondo e
sincero” nei confronti della segreta-
ria, non può essere accusato di mo-
lestie sessuali sul lavoro, anche se la
invita a cena e tenta di baciarla.

Gennaio 1998 - le lacrime di una
donna violentata possono diventare
un elemento che “inchioda” l’uomo
che ha abusato di lei e valere come
elemento probatorio “idoneo a ga-
rantire la sincerità delle dichiarazioni
della parte offesa”.

Giugno 1998 - la guancia di una
donna non è una “zona erogena” ma
baciarla senza il consenso dell’inte-
ressata ha “tutte le caratteristiche
dell’atto sessuale”.

Febbraio 1999 - se una donna in-
dossa i blue-jeans non si può parlare
di stupro: secondo la corte è dato di
“comune esperienza” che questo tipo
di pantaloni non si possono sfilare
“nemmeno in parte, senza la fattiva
collaborazione di chi li porta”.

Aprile 1999 - violentare una donna
incinta al settimo mese non confi-
gura una circostanza aggravante del
reato di violenza sessuale. Anzi, è
possibile applicare al violentatore la
diminuzione della pena minima per
attenuanti generiche perché il caso
può anche essere ritenuto tra quelli
di “minore gravità”.

Febbraio 2001 - la palpata ai seni è
violenza sessuale al pari di tutti gli
atti connotati da “repentinità e im-
prevedibilità” posti in essere da chi
intende, agendo all’improvviso, “vin-
cere la resistenza delle vittime”.

Novembre 2005 - la “palpatina” sui
pantaloni di una persona configura il
reato di violenza sessuale se chi la
riceve non è consenziente.
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“Conosc i
te stes-
so”: So-

crate ci ha lasciato
l’impegno di ap-
profondire la cono-
scenza del nostro io
interiore ed esterio-
re. Di amarlo ed ac-
cettarlo così come
esso è.
Accettare il proprio
corpo, vuol dire
cercare di capire
che nel corso della
giornata, così come
nelle settimane e
nei mesi, (senza per
altro ammalare), il
corpo può avere
delle variazioni chi-
miche od ormonali
nel suo interno, ta-
li da farci desidera-
re determinati cibi
e rifiutarne altri.
Per affrontare con successo ogni diffi-
coltà, poiché il nostro scopo è aumen-
tare il nostro benessere, giorno dopo
giorno, impariamo come sia più impor-
tante assecondare il nostro corpo piut-
tosto che contrastarlo.
Per esempio: avere voglia di cioccola-
to in certi momenti è normale.
Nel manuale di Debra Waterhouse che
ha per titolo: Why Women Need Cho-
colate, (Sperlig & Kupfer 1995) leg-
giamo che le donne amano il cioccola-
to perché la natura ha messo in atto
questa strategia per informarle che il lo-
ro corpo in quel momento necessita di
un alimento dolce e contenente la giu-
sta dose di amidi e di grassi, in una pa-
rola: ha bisogno di cioccolato!
L’affermazione della nutrizionista, cele-
bre in tutto il mondo per i suoi corsi e
per i suoi libri, è supportata da solide
basi scientifiche, sperimentate ormai da

diversi de-
cenni.
L’Università
del Massa-
chusset of Te-
chnology fin
dal 1980, in-
fatti, aveva
avviato una
serie di studi
sulla nutrizio-
ne e sulla sa-
lute della
donne. Ri-
sultò che gli
estrogeni agi-
scono sugli
alimenti e in-
nescano dei
pa r t i co la r i
m e d i a t o r i
chimici, che influiscono sul cervello al
punto di modificare l’umore. In parti-
colare gli zuccheri e gli amidi stimola-

no la serotonina che induce
tranquillità e serenità.
Fu molto interessante la scoper-
ta che le voglie alimentari fem-
minili insorgono nella pubertà,
si intensificano nei periodi pre-
mestruali e durante la gravidan-
za, per diminuire, affievolendo-
si, con la menopausa.
L’Istituto universitario del Mi-
chigan evidenziò che le donne,
oltre che di zucchero e di amidi,
hanno bisogno anche di grassi
che favoriscano la produzione di
energia per la mente e risolleva-
re, in tal modo lo spirito. Ebbe-
ne, risulta che tra tutti gli ali-
menti il cioccolato contiene
zuccheri e grassi in proporzioni
ottimali.
Fu anche dimostrato che il mo-

do migliore
per tenere
sotto control-
lo le voglie
alimentari è
di soddisfarle
immediata-
mente! L’asti-
nenza e la co-
strizione, in-
fatti, induco-
no la depres-
sione.
Senza conta-
re che quan-
do diventano
incontenibili,
s c a t e n a n o
una voglia
parossistica
che nello spa-
zio di pochi
minuti fa in-
goiare, senza

ritegno, qualche decina di cioccolati-
ni.
Se invece si rispettano i bisogni ali-

Fidarsi delle voglie alimentari
Chi vi ha mai detto che il cioccolato è aut?

di Alessandro Canton
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mentari, soddisfacendoli immediata-
mente, senza sensi di colpa, si può an-
che tenere sotto controllo il peso, per-
ché è sufficiente un solo cioccolatino
per ritornare in equilibrio.
Saper distinguere fra desiderio emotivo
e desiderio fisiologico sarà poi un gran
passo avanti nella conoscenza del no-
stro corpo che va accettato e rispetta-
to.
“Se sappiamo che nei periodi preme-
struali avremo desideri alimentari è inu-
tile contrastarli, - scrive la Waterhou-
se - anzi dobbiamo trarre la massima
gratificazione nel soddisfarli”.
Così facendo si può stabilire una rela-
zione equilibrata fra la mente e il cor-
po.
“Perché aver cura di se stessi, significa
riacquistare la serenità, sentirsi realiz-
zati e felici”.
Ognuno di noi (ricordiamo che siamo
esemplari unici!) ha i suoi cibi preferi-
ti.
Non tutti danno per scontato che il
cioccolato, anche se è il più richiesto,
sia il migliore degli alimenti possibili e
magari hanno messo in cima alla lista
il riso o la pasta o il gorgonzola. Le vo-
glie alimentari coincidono coi cibi che
ci appagano di più, ci fanno sentire più
in forma ed è per questo che la nostra
attività fisica e mentale ci guadagna.
Le nostre scelte alimentari sono in-
fluenzate dalle esperienze gustative spe-
rimentate nella prima infanzia (“sapo-
re di casa mia”, diceva una fortunata
pubblicità di un particolare tipo di bro-
do), dal metabolismo e dalle associa-
zioni chimiche.
Le acciughe salate e il grana possono es-
sere alimenti desiderabili ma, di solito,
quello che si desidera di più è un cibo
amidaceo come il pane o la pasta o il
riso o la polenta, perché gli amidi sono
i compagni del cervello più duraturi.
Gli amidi infatti si degradano len-
tamente e il glucosio si rende
disponibile per le cellu-
le cerebrali.
Quando è sotto-
posta a dieta
ipocalorica la
donna diventa ir-
ritabile.
Infatti, mangiando
solo proteine e insa-
lata, non nutre il cer-
vello il quale a sua volta
non libera la serotonina
che ha un effetto calmante.

Proviamo a domandarci: quante volte
mangiamo i cibi che ci piacciono, che
desideriamo, che ci fanno star bene?
Se siamo a dieta, dovremo rispondere:
raramente.
Se cominciamo ad aver fiducia del no-
stro istinto e vogliamo ascoltare la ri-
chiesta del corpo che necessita di quel
particolare alimento, possiamo rispon-
dere: qualche volta … e questo è l’ini-
zio di un nuovo stile di vita.
A questo punto la nutrizionista intro-
duce un’altra novità.
Dovremmo assumere nell’arco della
giornata cinque pasti leggeri. In tal mo-
do il cervello è rifornito costantemen-
te di zuccheri: non si avranno bruschi
cambiamenti di umore dovuti al calo
della glicemia, risulta diminuita la vo-
glia di dolci, controlliamo meglio lo
stress, preveniamo la risposta alla fame
e infine riusciamo a dimagrire!
Sì, perché non vi sarà mai nessun ec-
cesso di cibo e non introdurremo nel
corpo sostanze in eccesso, da immagaz-
zinare.
Con la glicemia a livelli ottimali du-
rante tutta la giornata, si è più efficienti.
Piuttosto che chiedere al cervello di la-
vorare in condizioni precarie, cerchia-

Chi lo ha detto che il cioccolato
fa male alla salute? A lungo cri-
minalizzato ed additato quasi a
simbolo del peccato di gola, oggi
si rivela come un potente alleato
per la salute delle coronarie: stia-
mo parlando in particolare del cioc-
colato fondente. Due studi analiz-
zano il meccanismo attraverso il
quale si esprime questo effetto an-
ti-ipertensivo: i cibi ricchi di fla-
vonoidi hanno l’effetto di ridurre
il rischio cardiovascolare; ed il ca-
cao ne contiene più di qualsiasi al-
tro alimento. Tali risultati sono in-
coraggianti, anche se gli autori ri-
levano che sono ora necessarie ri-
cerche che valutino gli effetti del-
la assunzione di cacao continua e
prolungata, in modo da stabilire la
dose ottimale per il benessere del-
le arterie.

mo di facilitargli il compito, dandogli
quello di cui maggiormente necessita.

In fondo lo facciamo per noi!
Senza contare che vi è sempre il tem-
po per un cioccolatino. ■
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Quando ... appunto. E cioè tanti
e tanti anni fa, perché, poi, ec-
co subentrare il semiprofessio-

nismo, e quindi il professionismo, che
sono altra cosa del dilettantismo. Di-
lettantismo che non significava (e non
significa) assenza di risultati. Anzi, a vol-
te esso coincideva con l’esatto contra-
rio. Non diversamente si spiegano i suc-
cessi di una squadra di pallavolo, lega-
ta ad un ambiente e ad una città. L’am-
biente: il Ricreatorio Arcivescovile; la
città, Ravenna ...
I ricordi di un tempo, di una temperie,
di entusiasmi e di gioie straordinari so-
no legati anche ad eventi
sportivi.
Soprattutto nelle piccole
realtà provinciali, nelle
quali il sentimento del
tempo è certo più avverti-
to che altrove.
Prendiamo Ravenna: pic-
cola città, capoluogo di
provincia, ricca di memo-
rie, ma di scarsa importan-
za, in un periodo quale i
primi sessanta - settant’an-
ni del secolo scorso, consi-
derata, certo, per le me-
morie romane, bizantine,
per il culto dantesco che ancora in qual-
che modo e con qualche sentimento vi
è coltivato. Ma il resto?
Ecco, allora, che nel secondo scorcio de-
gli anni quaranta del 1900, fu proprio
lo sport a suscitare entusiasmi, a dare
soddisfazioni, ed uno sport non qualsia-
si, ma coltivato, per così dire, pratica-
to, all’ombra della chiesa. Quello sport
si chiamò pallavolo, quella realtà so-
cietaria, Robur; l’ambiente nel quale si
manifestarono quello sport e quella
realtà, il Ricreatorio Arcivescovile. Un
ambiente cioè nato alla fine dell’otto-
cento per l’idea e lo spirito di iniziativa
di un sacerdote a nome Giovanni Buz-
zi, che aveva a cuore l’educazione dei ra-
gazzi, la loro formazione e nello stesso
tempo pensava a fornire loro anche ele-

menti di sano svago, di di-
vertimento.
Fu nell’ambito di questo
progetto realizzato e ben
presto sviluppatosi con l’ap-
poggio dei vescovi di Ra-
venna, che al Ricreatorio fu-
rono organizzate attività di
teatro con la filodrammati-

ca, musicali con la banda, e poi, con lo
sport, e in seguito con il cinema, il che
ci dà l’idea di un camminare al passo coi
tempi che don Buzzi, prima, e gli altri
sacerdoti che gli succedettero come “di-
rettori” o collaboratori del Ricreatorio
seppero fare. Don Brocchi, don Zolati,
don Savorani, don Molesi, don Stefa-
no Castagnoli, e via elencando, senza

Ravenna, la culla della pallavolo italiana:
la “Robur” compie 100 anni

di Giovanni Lugaresi

Quando lo sport
era passione,
sentita e praticata
nella realtà
agonistica,
significava anche
divertimento
autentico,
passatempo, modo
di sfogare
l’esuberanza della
adolescenza e della
giovinezza.

■ Campioni d’Italia 1946

■ Campioni d’Italia 1952

▼
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trascurare il chierico don Giovanni
Minzoni (un nome che dice tantissimo
a Ravenna e non soltanto a Ravenna)
e la figura straordinaria di don Giovan-
ni Mesini, il prete colto, umanista, stu-
dioso di Dante, aperto, versatile, ap-
partengono a questa “serie” di uomini di
Chiesa che al Ricreatorio (e quindi al-
lo sport, o meglio, agli sport, che vi si
praticavano) dettero idee, energie, pas-
sione.
Sulla scia di questi ricordi, e tornando
alla seconda metà degli anni quaranta
del secolo scorso, a chi giovane, o ad-
dirittura adolescente, si entusiasmava
per i successi nazionali e internazionali
della squadra di pallavolo del Ricreato-
rio, la Robur, si presentava però un adul-
to, o un anziano, a rievocare i successi
di un’altra Robur, quella di ginnastica,
che nei primi decenni del secolo aveva
saputo infrangere quella atmosfera di
ostilità di una Ravenna anticlericale e
mangiapreti proprio in virtù dei succes-
si nazionali e internazionali dei ginna-
sti roburini: i Toni, i Martini, i Maioli,
i Servadei, i Ravaldini, i Ribuffi, i Ba-
sini, i Signotini, i Succi, gli Zauli, gli
Amici, i Tretrè, i Morelli, i Bosi. 
A chi scrive sovvengono i ricordi pa-
terni di una squadra di ritorno da un
concorso internazionale a Saint Quen-
tin (Francia) che scesa alla stazione ac-
colta da una folla plaudente e dalla ban-
da del Ricreatorio, percorse le strade cit-
tadine fino alla sede di via Nino Bixio
con in testa l’accompagnatore don Giu-
seppe Rossi (in clergyman), uomo di stu-
dio ma anche di organizzazione che non
soltanto al Ricreatorio, ma alla Chiesa
ravennate avrebbe dato tanto.
Era stata costituita nel 1905 la società
sportiva del Ricreatorio che, seguendo
un “andamento” nazionale, si era dedi-
cata alla ginnastica, ma in seguito sa-
rebbero state praticate altre discipline:
dal calcio alla pallavolo, dal pattinaggio
alla pallacanestro. E anche in questo ca-
so, con risultati significativi, ecceziona-
li per quel che riguarda la pallavolo. In-
fatti, la squadra allenata da un “Mago”
come Angelo Costa dominò la scena na-
zionale dal 1946 al 1952, conquistando
ben cinque scudetti e classificandosi un
paio di volte al secondo posto nella clas-
sifica del campionato di seria A. Non so-
lo: dalla squadra di Ricreatorio la nazio-
nale azzurra attinse a piene mani, a in-
cominciare dall’allenatore Costa, per
proseguire con giocatori di eccezionale
valore: in primis, Orfeo Montanari che
nei lunghi mesi di prigionia negli Stati
Uniti d’America aveva praticato quello

che oltreoceano si chiamava volley ball,
arrivando in Italia con nuove cognizio-
ni tecniche e ... superallenato. Capita-
no della Robur e capitano della nazio-
nale, Orfeo aveva compagni di squadra
validissimi. Ecco gli altri nomi dei gio-
catori che conquistarono il primo scu-
detto: Ermanno Beccarini, Giuseppe Ca-
vezzali, Roberto Gambi, Marino Mat-
teucci, Ermanno Mazzanti, Giovanni
Moretti, Pasquale Perdinzani, Mario
Saragoni, Giulio Scudellari, Renzo Zac-
caria, Paolo Borghi. Ai quali, in armo-
nica continuità, sarebbero seguiti negli
anni: Pasquale e Dante Mazzucca, Car-
lo Casadio, Paolo Fabbri, Adriano Lo-
renzetti, Roberto Tazzari, Giuseppe Mo-
rigi, Silvano Mamini e altri.
Accanto a questa realtà giovanile av-
viata alla fine dell’Ottocento e che nel
1905 avrebbe compreso lo sport, in se-
guito la diocesi avrebbe allineato altre
due istituzioni di “superiore” livello:
l’Opera Santa Teresa del Bambin Gesù
per anziani ammalati cronici abbando-
nati e l’Istituto per l’infanzia abbando-
nata, recanti nomi di due santi sacerdoti
quali Angelo Lolli e Giulio Morelli, che
pure al Ricreatorio furono legati. Que-
sto, a dare l’immagine di una Chiesa ra-
vennate che a cavallo fra Ottocento e
Novecento, con fermenti assai vivi e a
volte contradditori, ebbe preti di gran-
de aperture per quel che riguarda la so-
cialità e la modernità, senza mai deflet-
tere da una fedeltà indiscussa alla ge-
rarchia. Ed è quello che leggiamo in un
libro pubblicato nel centenario della
Robur, curato da Enzo Tramontani e
Franco Gabici, con scritti introduttivi
dell’arcivescovo Giuseppe Verucchi, dei
presidenti attuali (onorario ed effettivo)
della società, Mario Strocchi e Paolo
Morgagni, da Artestampa Ravenna Edi-
tore (mentre un altro volume si prean-
nuncia a firma di un testimone dagli an-
ni Trenta in poi, il professor Mario Pier-

paoli).
“G.S. Robur - Cent’anni di storia, di vi-
ta e di sport” è il titolo del volumetto
che ripercorre, appunto, il secolo della
Robur. Si parla di ginnastica, di patti-
naggio, di pallavolo e di pallacanestro.
Si incontrano figure di atleti e di diri-
genti di straordinario interesse, che ope-
rarono con passione in tempi nei quali
lo sport era vero dilettantismo e, ap-
punto, passione.
Si giocava perché ci si divertiva, perché
lo sport dava una gioia intrinseca nella
sua pratica. E se poi si vinceva, tanto
meglio, la soddisfazione era grande. Le
prime trasferte, sia del settore pallavo-
lo, sia del settore pallacanestro, furono
compiute con disagi che oggi faranno
sorridere i nostri giovani.
Carrozze di terza classe stipate all’inve-
rosimile, quando non capitavano vago-
ni merci alla meglio attrezzati con se-
dili; viaggi notturni, e notti a volte qua-
si insonni per essere nel luogo dove si
doveva giocare puntuali. E qui giusta-
mente compaiono nomi di dirigenti e
accompagnatori la cui passione era pa-
ri a quella degli atleti: Arrigo Tasselli,
Colombo Arfelli; Tano Ravaldini, don
Mario De Marchi, e altri ancora. Fra i
cestisti spiccano i nomi dell’allenatore
Carlo Alberto Lelli, dei fratelli Sarago-
ni, di Romeo Bagioli, e poi di Roberto
Gambi, Rino Vannini, Giorgio Baldaz-
zi. Erano “uomini”, ai quali bastava co-
me premio uno scudetto, una maglia az-
zurra, o anche soltanto il piacere di gio-
care, di misurarsi.
Gruppo Sportivo Robur (cioè, forza):
la storia di una società sportiva nata,
cresciuta, sviluppatasi all’ombra del-
la Chiesa, per opera di uomini di Chie-
sa, ma storia anche di una città che
alla Robur fu, è stata e resta attacca-
ta. Anche oggi, in presenza di una at-
tività giovanile molto intensa, anche se
priva di trionfi. ■

■ I neo promossi in serie B (1961)
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Che fine hanno fatto le tradizioni?
Un bel quesito questo, soprat-
tutto nella società di oggi, dove

il progresso e lo sviluppo tecnologico la
fanno sempre più da padroni. Spesso ca-
pita, infatti, di dimenticare con facilità
quelle abitudini e quegli usi e costumi di
un tempo, rappresentativi di un conte-
sto sociale ormai scomparso. Oggi siamo
distratti da molte cose e una delle cau-
se principali è la televisione, mezzo che
ha sostituito quelle occasioni di incon-
tro che c’erano una volta e che oggi so-
no sempre più rare. 
Ciò nonostante, vi sono ancora dei mo-
menti in cui
la tradizione
riaffiora, vedi
ad esempio le
r i cco renze
storiche o le
feste patro-
nali che ogni
anno vengo-
no celebrate
in tutte le re-
gioni italia-
ne, soprattut-
to nei piccoli
comuni. E
ciascuno di
questi giorni
di festa è ac-
compagnato
dalla musica
e dalla “Ban-
da del paese”. 
I complessi
bandistici so-
no numerosi
sia al Nord
sia al Sud
dell’Italia e rappresentano la voglia di
non perdere i ricordi legati al nostro pas-
sato storico e culturale. La musica con-
tribuisce, infatti, a rendere particolari
diverse manifestazioni e la banda può es-
sere considerata, dunque, un vero e pro-
prio “simbolo di tradizione”. 
Ogni complesso bandistico è composto
da musicanti di ogni età, dai ragazzini ai
più anziani, tutti accomunati dalla stes-
sa passione per la musica e dalla voglia
di far parte di un’associazione culturale

che bene
rappresenta
il contesto
sociale di ap-
partenenza.
Sono diverse
le manifesta-
zioni in cui la
banda è pre-
sente, non
soltanto di
carettere po-
litico o stori-
co, ma anche
di carattere
religioso. Ol-
tre a queste
vi sono ov-
viamente oc-
casioni per
assistere an-
che a spetta-

coli musicali più impegnativi, come con-
certi o raduni bandistici, frequenti so-
prattutto nel periodo estivo. 
La maggior parte dei complessi musica-
li è, inoltre, senza scopo di lucro e vive
grazie all’aiuto della comunità di riferi-
mento, di cui si fa portavoce dal punto
di vista culturale e sociale.
Non sempre, però, è facile trovare oggi
ragazzini che abbiano la voglia di impa-
rare uno strumento musicale e, per que-
sto motivo, a volte capita di assistere al-

la scomparsa di bande, prive del nume-
ro necessario di suonatori per poter so-
pravvivere. Fortunatamente, però, si
tratta di casi isolati e, quindi, in ogni co-
mune, anche in quelli più piccoli, la
banda continua a essere un punto di ri-
ferimento molto importante.
In Italia, inoltre, la maggior parte dei
complessi è iscritta a una grande asso-
ciazione nazionale, denominata
A.N.B.I.M.A., che proprio lo scorso set-
tembre ha festeggiato il cinquantesimo
anniversario di fondazione a Roma. In
quell’occasione, più di cento gruppi
bandistici provenienti da tutta l’Italia si
sono dati appuntamento a Piazza San
Pietro, per un grande raduno nazionale,
suonando insieme alcuni pezzi durante
l’intera manifestazione. 
L’Anbima organizza, infatti, numerosi
eventi nazionali e regionali ogni anno,
a cui i vari complessi possono parteci-
pare, facendosi conoscere anche lonta-
no dal proprio territorio di appartenen-
za.
Tornando, però, al nostro quesito ini-
ziale, potremmo dire, pertanto, che nel-
la nostra società, sempre più frenetica e
globalizzata, le tradizioni culturali, pur-
troppo, rischiano di scomparire nel fu-
turo, ma al tempo stesso, grazie alla mu-
sica e alla “Banda di paese” alcune di es-
se possono rimanere vive nella nostra
memoria collettiva. ■

La banda, simbolo di tradizione
di Gianluca Lucci
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Salgo in macchina e mi avvio ver-
so casa. Mi rendo conto, appog-
giandomi allo schienale, di aver

la schiena umida; sorrido pensando al
motivo. Io e Peg stiamo insieme da cin-
que anni ed ora, quando lo striglio, ri-
cambia il favore grattandomi a sua vol-
ta la schiena. Peccato che usi i denti!
Il nostro rapporto migliora sempre di
più e ora formiamo un micro-branco,
cosa che all’inizio era impensabile.
Creare un rapporto stabile di fiducia re-
ciproca è difficile con le persone, figu-
riamoci con animali preda come i ca-
valli.
I primi tempi con Pegaso erano segna-
ti da un rapporto del tipo: “io pretendo,
tu fai”. Peccato che io non ero in gra-
do di chiedere correttamente e lui non
capiva cosa volevo e spesso finiva con
inutili punizioni per Peg. Così mi era
stato insegnato, perché mi stava pren-
dendo in giro, dicevano gli esperti, gen-
te che l’umiltà dei veri cavalieri non sa
neanche dove sta di casa. E’ facile mon-
tare cavalli ben addestrati e sottomes-
si, ma il mio Peg ha sempre avuto ca-
rattere e alle botte rispondeva impun-
tandosi ancora di più. Ora le cose sono
cambiate: sono tornata ad usare la mia
testa e Peg mi obbedisce senza perdere
la sua identità di cavallo. Collabora, ec-
co la parola giusta. Ciò che ho sempre
voluto da lui. Se chiedo, lui esegue di

buona voglia, qualche volta prova a ve-
dere se riesce a schivare il lavoro, ma
prima di usare la forza cerco di capire se
non vuole, non ha capito o ha paura.
Sto fifone! Con la pazienza ho ottenu-
to molto più che con la frusta che, usa-
ta a sproposito, crea solo danni. Con la
forza a volte si hanno risultati imme-
diati, ma difficilmente duraturi visto
che il cavallo non avrà mai fiducia nel
cavaliere, ma solamente paura. E la
paura fa diventare qualunque cavallo
un animale pericolosissimo per sé e per
gli altri. 
Un cavallo pauroso sarà sempre sulle
difensive, pronto a reagire male ad ogni
cosa. Col tempo molte paure si scon-
figgono. Peccato che raramente ad un
cavallo venga data la possibilità di cam-

biare. Fosse stato per quegli esperti pre-
suntuosi, Pegaso non avrebbe avuto un
posto migliore del macello. Noi galop-
piamo sui prati in montagna, alcuni di
loro non montano più. E’ importante
avere un cavallo sicuro per chi pratica
turismo equestre, ma non è necessario
scartare cavalli per dei difetti di adde-
stramento. Ovvio, ogni cavallo è un
caso a parte. Un esempio è un cavallo
che ho avuto la sfortuna di incontrare
l’anno scorso: viziato fino all’osso e guai
fargli fare qualcosa che non voleva.
Dopo svariati tentativi riusciva ad ot-
tenere ciò che voleva cioè ... tornare al
pascolo.
Il cavallo deve ubbidire al cavaliere ma
quest’ultimo deve essere in grado di far-
si rispettare. E il rispetto si guadagna

Associazione Ippofila  P
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col tempo e la decisione. Essere troppo
permissivi fa credere al cavallo di poter
fare ciò che vuole. Dice un mio amico
che ogni vizio acquisito è un passo ver-
so il macello. Troppi vizi spesso non si
riesce più a toglierli e se il cavallo ha un
carattere da dominante non farà mai
quello che gli viene chiesto, divenendo
pericoloso e reagendo con calci, im-
pennate e sgroppate. Come il cavallo
appena citato, appunto. Quando si è in
sella bisogna tener conto che il cavallo
ha un cervello e lo usa. Quindi se non
vuole fare qualche cosa chiediamoci il
perché. So per esperienza che a volte
basta scendere e condurre il cavallo a
mano. Oppure “distrarlo” facendogli fa-
re qualcosa di diverso tipo un circolo.
Questo in caso di un cavallo che non
avanza per timore di chissà cosa. La fru-
sta può servire in caso di vizi ma anche
qui non bisogna esagerare: siamo sicu-
ri che la reazione del cavallo non sia
peggio del vizio che gli abbiamo lascia-
to prendere? O meglio: prima lo lascia-
mo fare quello che vuole e adesso lo
ammazziamo di botte? La reazione è di
difesa cioè ... impennate e fugoni del ti-
po: e chi ti ferma più?! Stiamo attenti
dunque a non sottovalutare i cavalli.
Sono creature splendide e generose, ma
la nostra disattenzione può tramutare
un buon cavallo in un qualcosa di peri-
coloso. Rivolgiamoci ad esperti per im-
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parare ad accudire e godere al meglio
del nostro amico. Non improvvisiamo.
Quello che è bello per noi, come le gi-

te della domenica, deve esserlo anche
per il cavallo. Rispetto e comprensione.
Basta poco. ■
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SANTA PERPETUA 
E SAN REMIGIO
Antiche chiese gemelle 
alle porte della Rezia
di Gianluigi Garbelllini
Cooperativa Editoriale Quaderni Val-
tellinesi
Tipografia Polaris - Sondrio

La più recente ‘fatica’ di Gianluigi Gar-
bellini è una “guida” su Santa Perpetua
e San Remigio, due chiese che furono
nei lontani secoli del Medioevo con i
loro annessi conventi minori un faro di
civiltà e che meritano di essere mag-
giormente conosciute per offrire ai let-
tori della pubblicazione “la chiave in-
terpretativa di una tessera forse ancora
poco nota nel panorama culturale del-
la Valtellina” che ci racconta “della pre-
senza più che millenaria dell’uomo in

un lembo di terra oggi diviso dal con-
fine politico – essendo San Remigio
nella elvetica Valle di Poschiavo - , ma
dai comuni tratti fisici
ed antropici e unito da
una stessa storia e da
una stessa civiltà”.
“Santa Perpetua e San
Remigio, viene detto
nella interessante pre-
messa alla pubblicazio-
ne, documentano un
singolare esempio di
vita monastica laicale,
attivamente inserita
nella società rurale me-
dievale: un benemerito
microcosmo illuminato
dalla fede e da sempli-
cità di vita e fortemen-
te radicato nell’am-
biente che contribuì allo sviluppo
dell’economia con positiva ricaduta sul-

la popolazione, coinvolta e guidata dai
conversi nel dissodamento e nella bo-
nifica della terra e nelle varie attività

agricole e artigianali,
come attesta la ricca
documentazione d’ar-
chivio di circa mille per-
gamene”. Le due chiese
sono inoltre una impor-
tante testimonianza di
architettura alpina pre-
romanica, armoniosa-
mente inserita in un
paesaggio di grande in-
teresse per morfologia e
aspetto naturale. La
“guida” di Gianluigi
Garbellini vuole essere
soprattutto un aiuto al-
la visita intelligente e
consapevole a luoghi

che meritano di essere maggiormente
conosciuti. 

ACQUE MISTERIOSE
di Giuseppe Songini
Cooperativa editoriale 
Quaderni Valtellinesi
Tipografia Polaris Sondrio

E’ fresco di stampa “Acque misteriose”,
un libro bianco sull’uso delle acque nei
grandi impianti idroe-
lettrici in provincia di
Sondrio; ne è autore
Giuseppe Songini, già
noto in valle e non so-
lo per aver pubblicato
nel 1994 il volume
“L’energia elettrica in
provincia di Sondrio”,
la più approfondita
opera di ricerca sulla
storia dell’utilizzo del-
le acque a fini idroe-
lettrici nella provincia
di Sondrio fino ad ora
apparsa in valle.
Il volumetto di una
cinquantina di pagine si apre con una
introduzione a cura di Dario Benetti,
dal titolo quanto mai significativo:

“Una questione cruciale per il nostro
sviluppo”; in essa il direttore editoria-
le della cooperativa Quaderni Valtel-
linesi, dopo aver ricordato che l’acqua
è una delle principali risorse dei terri-
tori montani in Italia e in particolare
delle Alpi, passa in rapida rassegna l’av-
vento a partire dalla fine Ottocento
dell’idroelettrico nelle Alpi e la profon-

da modifica dell’am-
biente alpino con la
nascita del cosiddetto
“paesaggio elettrico”,
fatto di dighe, condot-
te forzate, tralicci, linee
elettriche e centrali con
la loro caratteristica ar-
chitettura.
Segue una premessa di
Giuseppe Songini con
la quale l’autore del vo-
lumetto espone le mo-
tivazioni che l’hanno
indotto a una lunga e
difficile ricerca sul tema
acque in funzione del

loro utilizzo per la produzione di ener-
gia elettrica e sul rapporto costi – be-
nefici di questo uso del patrimonio idri-

co provinciale dal punto di vista am-
bientale ed economico. Egli giunge al-
la seguente conclusione: “I risultati del-
la verifica effettuata sull’intero sistema
produttivo idroelettrico provinciale
hanno chiaramente evidenziato come
le quantità di acqua realmente utiliz-
zate negli impianti siano vistosamente
superiori a quelle in concessione”.
Sembra una affermazione destinata a
dare ulteriore impulso alla vertenza ac-
que,. avviata nel 1999, forse anche in
vista del rinnovo delle concessioni pre-
visto per il 2010.
Il volumetto riporta poi dettagliati esa-
mi sui grandi impianti idroelettrici pro-
vinciali, suddivisi territorialmente: il si-
stema idroelettrico Liro-Mera, il siste-
ma idroelettrico Adda Inferiore-Bitto-
Tartano-Masino-Mallero-Poschiavino,
il sistema idroelettrico Codera-Ratti;
Venina-Armisa; Belviso e il sistema
idroelettrico Adda Superiore-Vraulio-
Frodolfo-Roasco. 
L’opera si chiude con un quadro di rie-
pilogo ed una cartina sui grandi im-
pianti idroelettrici della provincia di
Sondrio.
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dal 1925

da allora tante cose
sono cambiate,
ma non i valori:

competenza, serietà,
riservatezza
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